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ÌLL.  ET  ECC.  SLG. 

VESTO  mia  Dr  ama: 
nato^  trà  le.  temp^fi^ 
della  Bortuna:  vo^ 
Imda  efporJi^alLapur^ 
Mica  cenfura  r  nort^^ 
m  doue  m^gRo>  rkamarfi^^  che  nel- 
ie  mani  di     Rfperando  lui  più  r 
che  tra:  gli  Allo  ri  di  Tempe'y  ilfi^ 
turo  ripara  da:^  l  fulmim  dell-In- 
uidia:  .  Se  ritromjiper  auuentura^ 
fcarfa  di  tutte  quelle:  qualità,  y  che 
p^JJfino  rendere  riguardeuolijfmill 
Cvmponimenfh  potrà  neldòuizio/a 
Erarla  dellejue  Glorie  arricchì r^ 
Jene  y     a^gmfa:  della  Statua  fan-^ 
go£a  dJ  Frameteo  riceuereda  vri^^ 
Jvìo  raggio  die fj'e  y  e  lejlere^  ela^^ 
'vita  ^  Quando  il  Cielo ^^complac- 
làajotp)  la  Clemenza  di  qw^/io  di- 
m^Gonced^rmi  t  giorn^  pm.J^rsn:  ^ 
a    z.  cioè 


€ioè  à  dire^fe  quefio  parto  del  mìo 
deholtjjimo  intelletto  %rerrà  con  oc- 
chio benigno  riguardato  da  V.  E. 
non  difpero  in  auuenire  di  farmi 
€onofcere  tanto  amico  di  Apvlìo  y 
guanto  fona  Bato  per  V  addietro 
Animico  delia  Sorte  >  e  Jimile  tra  le 
vicende  della  fua  ruota  ad'vn  in-- 
felice  Ipvne. 

Ingeniu  vultu  ftatq.  cadrtq..tuOrl 
GradipaVE.  con  la  f olita  gen- 
tilezza quefio  picciolo  tributa  dell^ 
mia  immenfa  deuotione^  e  non  fde--^ 
gni  ch'io  Con  la  douuta  humiltà  im 
eterno  mifcfcriua^  Di  Roma  li  zS^ 
Luglio  léóS^ 
DiV.E. 


HumilifP  e  denotifll  ferfc 

EKancefco  Bcuerini  #. 


AMI- 


'AMICO  LETTORE. 


NOn  con  zitto  oggetto,  che  di  5g»^ 
giugere  vrt  grado  di  virtù  alla  tua 
fofieren^a  vengo  ad  efporti  vn  de-- 
fcoliffimo  parto  del  mio  intelletto^con  fpe- 
ranza^che  ni  deiia  cópatirio^come  fai  q[uei»» 
li  di  tanti  altri  ^,  che  ijtj  quello  genere  fcsi- 
uono.Io  non  ti  apporterò  per  fcufa  de'fuoi 
deferti  d'  hauerla  fpurato  n-ej  termine  di 
quindici  giorni^  ò  vero  per  cagionarti  am- 
miratione  dirò  efler  <][uefta  fatica  di  luftri  : 
fe  hauerà  fortuna  di  apportarti  quella  de-^ 
lettatione.,.  che  hò  hauata  per  feopo^,  fari 
fiato  ben  fpero  qualfiuogha  tempoj,e  fe  per 
forte  Miaueffi  fgarrata  ^  la  breuita  fpefat 
in  comporlo  sò  ,  che  non^  può  fuffragarti  : 
Confiderà  l'increccijo  di  elfo  f  gli  accidenti 
nati  i'vno  dall'altro^^e  non  fatti  à  mofaico^; 
le  fccne  non  infruttuofe,  iperfonaggi  necef- 
farijf  3I  filo  lking3to>e  da  tutte  queite  cc-^- 
fe  app  endi  à  compatirmi  qualche  altra  co- 
fa  3  ciìe  poteffe  darti  fcftidio,  fe  ciò  fai 
vedrai  in  breue  qualche  altra  cofa.  Raccor- 
dati nel  leggere  Fato^Deftino^,  Deiti,&  al-*- 
txt  fimili  poetiche  voci^che  tale  é  l'vfo  del-^ 
la  penna  ,  che  fcriue^  non  il  fentimento  del 
«he  crede  ,  c  vuii  felice  ^ 


ANTEFATTO.  « 

ti 

^5gts^  •JSS^lS^  " 

li; 

LIf andrà  Rè  dell'Armenia  vc^ 
cifó  in  duello^  da  Cleomedt^  '  ^ 
liegnator  di  Cilici ailafciò  Ormon^  \ 
do  fm  fratello       AH  dora  firn  fi-  \ 
gU^u.  così:  implacabili:  vendicatori 
della  fuo^morte  y  che gareggiandù 
trà^  loro,  nel  moflrm^  nemici  à 
Chomede%ogdvm},  di  e^i  ajpirau^ 
aìì^r palma-i  difacrìficare  alle  cene*^ 
n  delì  fjlinta  le  ruine.  di  Cleomede. 
Or  monda  adunate  tutte  le  forz^ 
A:rmene  entro  con  efer cito  poderofa  \ 
nella  Gili eia  per  deuajlarla..  Alido-' 
r  a  pub  li  co,  che  non  com  altri  fi  fa- 
rebbe fpofat  afe  non  con  chi  Bauef- 
fe  in  duella  vcc  fo  il  fio  nemica  y  d 
cui  purehaurebBe  data  in  date  il 
f  m  Regna  »  Moltìfiime  furtjn  j  Ic^ 
battaglie  d'Orrmn^da  ^  infinitigli 
Amanti  di  ^^idom-K  Qhe^k  cimnta^ 

fona 


Tono  con  Cleome dcr  quale  come  che 
ce  de  HO.  al  formidabile  ef eretto  di 
Or  monda  ne  Ile  pugne^  così  trionfa'^ 
aa  ne  i  duelli  5  ^oue  il  propria  vaio-' 
te  fenz^ct  df^mntaggto  campeg^ 
giaUa..  Erano  trafcorfitre  lufirì  % 
quando  'volendo  pure  Mi  dora  mor-^ 
to  il  nemico^  chiede  licenzia  allo  zia 
(che  Con  ìvfruttuvfo  affzdia  dimo^ 
rma  Jotto  la  Città  di  Tarfo  Me- 
tropoli della  Gliela.)  e  Reggia  del^ 
^iftejSo  Cleomede  )  di  andarla  lei 
fiejla  di  propria  mano  advcciderei 
finalmente  doppo  qualche  repulfa  ^ 
J'otttenei  fivejhe  da  huomosjifinge^ 
mufico^  s  introduce  nella:  Reggia  > 
Ri  viene  occafione  di  v^cciderlo  j  e 
Je  n'innamora,  la  quale jfa-iprodu^ 
cenda  vari/  mcidentt.p^jrge  il  ma- 
tiuo  al prefente  Drama  intitolato^ 
l' Amante  Imiixica  ^ 


IN- 


iNTERLCX:VTORi; 

Qeòmede  Ré  éi  Cilicio  ; 
Jfclinda  fiia  fordJa . 
Jtlidora  Regina  d^Arcnenia  ; 
©rmondo  fuo  zio  . 
Arde! ia  Piincipcfla  E^igia^  r idott^a;  4  CèmU 

re  AJidor»  • 
©lindo  Ré  di  Frigia  co  name  di  ClbrafoCi 
tenno  fuo  feruD  * 

Blpcnore  Cortigiano  di  Cleoftiedt  » 
ArMa. Generale  di  Ormondo-. 
SijrkJeA  v€€«hù  nutrice  d'Alinda., 


Scene  ij^ceflanr  • 

ì^ampajna^  con- paSgliom  àvi^ 

della  Città  dvTarfo^ 
Regpa:  di  Clevmdi  a* 
Gabinetti^ 
Bbfco . 

Stanze^  om  ì  prigione  C^orafpe  : 
La  Scena-  è  in  Tarfh  MetropaU 
d^lla.  Cilida>p  efmyonUmi  q 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Campagna  con  padiglioni  alla  vifta 
della  Città  di  Tarfo . 

Ormondoi  Alidora'i  Ar delta  ^ 

Onn.  "p  Iglia  ;  del  terzo  Juftra 
J/  termina  il  di  fatale  , 
Ch'in  duello  mortale 
Uefto  Lilandro  (ò  rimébranza  amara) 
Tuo  gcnitor,  da  Cleomedecftinto  ; 
A  le  vendette  accinto 
Io  pietofo  germano 
Armai  fchiere  infinite  ,  (Regno 
Tu  faggia  figlia  3  e  le  tue  noiic,  è  U 
Promettefti  in  mercede 
Di  Cleomede  a  l*vccifor  :  ma  pure 
Viue  ancora  il  nemico;  e  béche  chiufo 
Con  affedio  opinato 
Ne  la  Tua  reggia  ifteffa 
Pur  refiftCje  no  cedere  del  Aip  Regno 
Sol  quell'angolo  angullo  , 

A  Co« 


^  ATTO 

Con  audacia  funefta 

A  le  noftre  vittorie  il  corfo  arrefta  ì 
Al.  Serban  forfè  le  ftelle  (  belle; 

La  morte  d'vn  fwperbo  a  deftra  im- 

Signornobile  impiilfo  ,  (no, 

Forfè  dal  Cielo  in  me  non  defto  in  va-» 

Generofo  mi  punge 

Di  fuenare  il  fcllon  con  quefta  mafio 
Orm.  Figliatile  dici  > 
Al.  fifprimo 

D'vn  magnanimo  core 

I  fenfi  rifoluti  * 
Orm,  Ah  che  vaneggi  . 
"Al-  Tantp  dunque  m'ofFendi  ?  c  co«l  credi 

Entro  vn  feno  regale 

Pellegviao  il  valor^  ì 

Forfè  col  genitore 

De  1*  Armeno  retaggio 

Ogni  gloria  sveftinfe?Orm54o  afcolca, 

Hoggi  vccider  rifolfi 

Cleomedc  il  nemico  :  e  tu  ,  fe  pure 

Hai  brama  di  vendétta  ^  o  fc  t'aggrada 

JLefpirar  da  gl'affanni 

Con  rigore  importuno,, 

Kon  frenar  per  pietà  si  bel  desio:(Dfo 

Ma  retta  ,  e  fpera,  io  parto  all'opra,  a 
Orm-  Ferma  figlia  le  piate,  alcolta  (o  cielo 

Lo  ftupor  mi  c6fonde)e  co  cjuai  forze 

Superarlo  prefumi  ? 
Al,  Con  quelle  di  due  numi: 

Sdegno ,  e  vendetta 
Orm.  Oue  farà  Tagone 
AK  La  fua  Reggia 

Orm. 


p    RIMO.  3 

Ornir  Vorrai 

Penetrai:  tn  i  nemici  ì 
Al  Si 

OriTi.  Chi  fii 

Che  colà  ti  defenda  t 
AI,  Ignote  Tpoglic 
Orm.  Come  fperi  l'ingreffo 

A  Cìeoipede  ì 
Al.  Armoniòle  note  , 

Che  per  forte  peffiedo 
Al  nemico  regnante 
M'apriranno  ogni  ftrad^-e  tanto  fpcro 
Nel  dcfio  ch^  mi  guida  , 
Nel  mio  braccio  ficiiro  , 
Che  con  Ardelia  fida  >  (g^ur^ 
Qiii  portare  il  fuo  tefchio  hoggi  %i 
Ar.  Ti  farò  ne  l'imprefa 

Serua,  compagna^  amica  , 
Di  configlip,  d-aiutQ,  e  di  difefa^. 
Orm.  Eleo  fuori  di  fenpo^*  ah  che  non  fono 
In  petto  feminil  fpirti  si  degni  ^ 
Se  non  opre  del  Cielo  , 
X:iolia  il  tuo  nobil  ^elo 
Mi^hà  fuperato,  e  vinto  i 
Del  genitore  eftinto 
Tapprefenta  l'imago  ! 
Vanne,  ch'é  di  trionfi  il  coi  prefagQ  , 
Tu  rettòr  4e  l'auree  Itelle  , 
Che  nel  feno  a  le  donzelle 
Nafcer  fai  penfier  sì  vafti  , 
Reggi  i  moti,  che  fpirafti 
poppo  vn  turbine  di  fdegno 
Goda  vn  di  l'Armeno  Regno , 
A    z  Ne 


^  ATTO 

Ne  la  calma  de  gl'affkntti  i  ( 
Lieti  i  di,fereni  gli  anni  ^ 

SCENA  II. 

Clorafpe ,  Lenno  ,  O^mondo^ArJidà 

Aif.  \T  A  Caualicro  ignoto 

V    Giunto  ai  Campo  pur  hora  ! 

Signor  vuol  fauellarti  ^  equi  dimora  1 
Orm-  Venga  ,  qua!  nouitade 

Par  che  il  cor  mi  predica  i  j 
Clor.  A  te  m'i^icbino 

O  de  l'Armeno  Regno 

Salda  bafe  ,  e  folèegno  . 
Orm.  E  chi  fei  tii  ? 
Clor.  Signor  parla  la  fama  , 

Che  le  nozze  ,  e  lo  fcettro 

De  la  bella  Ajidoraà  te  nipote 

Di  Cleomede  e  l'Tccifore  afcriui  j 
*      Da  si  vaftc  promeffe 

A  le  glorie  animato 

Guerner  fon  io  ,  che  bramo 

Nel  duello  mortale 

Tentar  la  forte,  e  cimentar  il  fato  J 
Orm.  O  giorno  fortunato  I 
^     Ciò  che  a  tutti  é  cornane 

Non  fi  nieghi  à  te  fol;  dSmi  contezza 

De  l'eiTer  tuo  ?    ,  ' 
Clor.  Clorafpe  io  fon 
Orm.  Non  altro 

P^le farmi  vorrai  > 
Clor.  Di  mia  forte  per  fiora  efpofi  affai 

Orm. 


P   R   IMO.  f 
Or,  CJorafpCj  ardir  si  degno 
Ti  fà  giungermi  caro  . 
Giufta  brama  di  Regno  i 
Nobil  defìo  d'Amante  , 
Mentre  io  men  vado  à  ftabilir  l'agone  ^ 
,  Fà  che  al  tuo  cuor  fia  fprone . 

ìÈ 

f  S  C  E  N  A    I  I  I. 


CkrafpCi  Lenita^ 

Or.  T   Enno  ? 
Len^J^  Signor 
Clor.  Te  bramo 

Deladi«:fida  Araldi:     ^  V  * 

Segui  i  paflì  d'Ormondo  , 

Conia  regia  diuifa  , 

Ne  le  "bglie  nemiche 

Dichet'inurj. 
Len.  Son  pronto  ;  al  tempo  mio 

La  paura  non  nacque  ;  e  per  tuo  Amotie 

Perieli  non  difcerno  •      ,  ,  ^  ^  . 

Anderò  fe  l'imperi  anche  a  Mnferao> 
(parte) 

Clor^con  Vago  nume  che  rirplendi 
ritratto  Più  dal  Sole  m  quefta  sfera  , 
in  mano.  Deh  fe  l'alma  è  tua  guerriera 
•Sua  difefa  hoggi  tu  prendi  • 
Tu  d'amore  infiamma  r  moti  , 
I  Se  à  tuo  prò  vuoi  ch'io  guerreggi. 

^  Tu  la  delira  ,  e  il  brando  reggi  ; 

Tu  che  puoi  feconda  i  voti . 


A  $ 


S  CE-- 


6  ATTO 


SCENA   I  V. 

Reggia  . 
Ckomedci  Alwda. 

^' A  Linda^e  par  non  cefT^  (dace 
X\  Dal'affedio  l'Armeno  !  e  pure  au- 
Spera  vn  dì  trionfante 
Calpcftar  quefta  ref^gial  ei  per  la  forte  , 
Che  feconda  gl'arrifc 
Temerario  diuenne;  e  forfè  ancora  , 
Da  l'ardir  perfuafo  , 
Crede  proprio  va/or  l'opre  del  cafo  * 
|Ali.  Dunque  de  l'innoccnta 

protettor  no»  é  il  Ciclo  ?  e  cosi  iafcU 

In  poter  de  la  forte 

Agitata  virtù  ?  fe  prouocato 

Vccidefti  Lifandro 

Pili  che  la  fpada  tua,  peccò  il  fuo  fata 

Se  à  fpezzar  l'altere  fronti 

Non  piouon  fulmini 

Dal  giufto  Cielo  , 

De  gl'alti  monti 

I  verdi  culmini 

Fere  in  van  diGioue  il  telo 
GlcOc       Se  coi  perfidi  non  vibr^ 

L'acciaro  horribile 

Di  fdegno  accefo  , 

De  la  fua  libra 

Cosi  terribile 

Vofì  Aftrea  J'jJiutil  pefo 

se  E- 


PRIMO. 


S  C  E  N  A  V. 
B/pen&re  di  più  a  detti . 

^Ip.  Q  Ignor  par  che  ff  veggio 
O  Far  nel  campo  inimico 
Apparecch'  guerrieri  ; 
Forfè  vorrà  portanda 
Improuifa  fueutura 
Macchinar  la  caduta  à  q^uefte  mura  » 
Cler.  Con  più  rigida  cura 
Sian  le  fchierc  difpofte  ; 
Siano  i  poffiguerniti  ; 
Onde  l'  Armeno  apprenda 
Se  la  caduta  a  noi 
F«r  prefifero  i  fati  , 
Che  fe  cadongl'Broi  ,  cadono  armati 
Elg.  Ne  ia  fala  vicina 
Due  garronf  gentili 
Giunti  da  ftranie  parti 
Chiedono  d'inchinarti  , 
Vuoi  civio  gl'ammetta  ? 
eleo,  sì. 

Gentilezza  l'infegna; 
Veggiano  li  ftraniqri , 
Che  cortefia  quei  regna  . 
Ice»  Che  leggiadre  fembianre  l 


S  C  E- 


i  ATTO 


SCENA    V  I." 

FlortndOi  Fiorente^  Ckomede  AUn^ 
da ,  Euriclea . 

Fior.  A  Le  tue  piante 

£\  Ci  proftriamo  Signor 
Cleo.  Sorgete  ^  e  quale 

AfFar  qui  ui  fa  l'corta  > 
Fior,  li  tuo  valore  : 

Per  ammirarlo  folo 

Da  remote  contrade 

Vennimo  in  quefto  iuolo  • 
Cleo.  Che  profefiace  ? 
Fior.  Sono 

Le  noftr'arti  vniformì/io  l'armonia 

Apprefi  de  le  note^  egli  del  fuono . 
Cleo.  A  me  ori  giungete 
Al.  O  qua!  beltà  rifplende 

Nel  volto  à  qual  garzon  taccia.©  faucllit 
Eur.  O  che  guancfe  da  baci  ;  vh  Toh  pur 
Ali-  Mio  cor  ftà  ÌMo  (belli! 
Cleo.  Non  tacete  il  nome 
Fior.  Io  Fiorindo  m^appello 
Fior.  Fiorente  io  fono 
eleo.  Che  gentile  afpetto  i 

Nel  regal  gabinetto 

Vi  attendo  ,  iui  defio 

Vdrr  del  vofti  o  canto 

Gl*armoniofi  pregi  ; 

Cari  mi  /ìete  in  tanto  • 
Fior.  Gentilezza  uatw  vanto,  e  da  regi 


P    R   I    M   O ,  f 

A).  O  qual  turba  A*affaiini 
Racchiude  il  feno  mioi 
Son  fuor  irfenno  . 
Eurio  beila  coppia  a  Dio- . 

SCENA  V  i  r. 
Florinio ,  Fiorente  ^ 

ARdcfia  la  fortuna  (refà  ^ 

De  noftri  voci  ftoggf  compagna  è 
H-ccoci  ne  la  reggia 
Gradiri  d  Cleomcdc> 
Ci  appella  à  r  gabi  netti  : 
Chi  sà,che  in  quello  giorno  , 
Principio  à  noi  d'empia  fuentura^  e  ria.,, 
11  termine  prefcritco  ancor  non  fia  • 
Fior.  Se  la  forte  ci  porge 
Fauoreiiolc  ij  cdne. 
Non  fraponer  cf  imora 
Eà  che  l'iniquo  mora  . 
Fior..  Oh  Dio,  che  dici  ?  inaiti 

li  foco  à  la  l'alita,  il  graue  al  centra^». 
Mi  di,  non  olTeruaftì 
Coii  c;tt.ili  atti  gentili 
Cleomede  c'accolfe  ? 
Fior.  Tutto  ofleruai:  ma^  cfte^ral  Ut  f 
Fior.  Che  folle  , 
^Con  maniere  cortefi  ,  e  poco  accorte  ^ 
Egli  aguzza  gli  ftrali  dr  ia  fua morte  • 
Fior.  Non  obliar  per  canto 

Che  ré  nemica 
Fior»  E  del  nemico  ancora 

A  5  Può 


10  ATTO 

Può  lodarfi  v.rtti  • 
Fior.  Mà  perche  à  fd egno 

Più  li  cor  s'accenda 
Fior.  E  pure  à  ire  raffembra  , 

Che  ad  animarfì  à  micidiali  inoprefe 
Empio  il  cor  Io  voi  rebbe,e  non  coKtefe  ^ 
De  l'Alma  nel  Regno 
Sta  fai  do  mio  fdeg  no  . 
Qne  1  voi  co  fere  no  ^ 
Che  tanto  diletta 
E  vn  fiero  baleno  , 
Che  fplende  ^  e  fa  et  t  a  • 
Qj^elie  fembian^ce  ,  apriche 
Valghe  fon  ben  sj,  mà  iOn  nemiche  r 
Del  cor  ne  la  re^eia 

Mio  fdegno  o  «e  ir  egeria  « 

Di  calma  injpromia 

Lufinga  fallace  , 

Con  falfa  dilli  fa 

T'muita  à  la  pace  . 

Che  queili  atti  gentili 

Son  cortelì  ben  fi  ^  ma  fono  hoftili 

SCENA   VII  L 

EuricJeayAlinda . 

Etir.  T7  IgUa; ,  come  ti  miro 
Jl    Sofpirofa  ,  c  dolente  > 

E  qual  cura  !mprOUifa 

Turbi  il  fereno  à  la  tua  regia  mente  l 
Al.Eiiriclea  fon  perduta 
Eur,  E  U  cagione  ? 


P    RIMO.  II 

AL  Al  giunger  ne  la  reggia 

Del  Cantor  peregrino  , 

Vn  moiiruofa  afFanno  , 

Non  so  ,  fe    AmorfigliO',  à  dcldeftino^ 

Tiranneggra  penferi  , 

Altera  le  paffioni,  e  at  duolo  m  feno 

Pena  il  cor,.  lague  halma^io  vengo  mena 
Eur  Figlia  che  narri  ? 
Al.  Il  vero» 

EuT.  Vi"ci  l'incauto  affatto^ 
AL  E-  tropp^^alta  la  piaga 
Enr.  Il  rimedio  e  peggiore 
Al.  Io  morrò  fenza  aita^ 
Eur.  La  prudenza  ti  fant 
Al.  Non  ho  più  fenno 
Eirr.  m  retitornx 
AL  E  come» 

Eur.  non  hai  liberi ifcnfi  r  |^ 

AL  Ho  prigioniero  il  core 

Eur.  Refilii  a  vincerti 

Al  Cedo  ad  Amore 

Eur.  B  non  miri  il  periglio  > 

A).  D  i  té  bramo  loccorfo,  e  non?  con%lta«. 

Eur.  Soccorfo  ;  e  che  far  penfi  ? 

Ai .  Vò  che  nota  a  florÌRda 

Sia  per  te  la  mia  fiamma 

Vanne  chiedi ,  &  ottieni 

A  le  mie  pene  aita: 

Torna  Vittoriofa  , 

Se  confolarmi  brami  , 

E  fe  morta  mi  vuoi  fa,  che  n«n  m^anit 
JSur»  M  e  forza  d'obbedir,  vada  à  trouarloj: 

Mi  vanto  di  piegarlo  . 

A  ^  AL 
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AI^  Speranza  mia  fcorca 

Tu  guidi  le  piante 

D'amor  tra  i  perigli 

Tu  re^gi  i  configli 

De  l'anima  amante 

Se  parti  fon  motta  ^ 

Speranza  mia fcorca 
Speranza  gradita  , 

Se  viue  ,  e  refpjra 

Il  cor  fra  i  tormenti 

Inuoli  i  momenti 

Td  d  Atropo  à  l'ira . 

Per  te  reièo  in  vita 

Iperanza  gradita 
Mà  qui  Elpenore  g'unge 
Già  mio  gradito  amante? 
Trarrò  lung'  le  piante  ; 
Punto  da  nuoue  pene 
Di  mirarlo  il  mio  cor  più  non-fofticne . 

SCENA  IX. 
Elpenort . 

A Linda  ?  mio  te  foro  ? 
Oue  fuggi  ?  Raffrena 
A  quelle  noce  voci 
Jl  corfo  intempeftiuo  . 
Mira  Elpenore  fono  ; 
Eipenore  il  tuo  fido  ,  e  che  pauenti  ? 
Ma  con  chi  parlo^  io  m?  querelo  à  i  veti. 
Sogno'  fon  delto  Iccgmc 
Da  se  fatta  diuerf* 
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Fugge  Aiinda  da  mè  !  lei  che  folci 
/\  c cog  1  re r mi  \'CZ'£ofd  • 
'  LiceHfiarmi  dolente  ; 
Hor  luperba,  c  fdegnou  anzi  furente 
Al  mio  afpetto  s*'inuoIa!e  per  qua]  fallo^ 
Prono  qiieiti  rigori  ^  in  che  peccai  ? 
DimiiTÌ  crH-dele^Oh  D;o,parhi,  rifpon-di  ? 
T'Oifefe  qucfto  core  ?  . 
Lo  fuelierò  dal  fenc  ; 
T'Oltraggiò  qiiefta  delira  ? 
Di  reciderla  giiuo^: 
I  miei  lumi  j^cc  *ro  > 
Gli  trarrò  da  la  fronte  ^  c  fe  ti  fcmbra 
Picciola  q licita  pena 
Son  qui  pronto  à  morir  vienile  mi  fuctu. 

Infclrce  mia  core  , 

E  pur  vrui  3  e  relpiri  ? 

Trafitto  dal  dolore  , 

OpprefI®  da  i  martiri  ^ 
Mi  difprezza  il  mia  ben«  ^ 

M  i  fugge  la  mia  vita  , 

Mi  lafcia  trà  le  pene  y 

Refta  mia  fé  tradita  , 

SCENA  X. 

Gabinetti  . 

Ckomcde,  PhrindOiFìorenUy 
Alinda  . 

Cleo,    h   Sollectarle  care  j> 

£\  Che  mi  opprimono  il  ieno  ; 

E  per 
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E  per  vdir  non  nTeiio- 
Qi^al  vntii  peregrina 

Recafìe  ad  arricchir  reggia  infelice  p 

Qui  v'appellai' . 
FJor.  Dell  perche  i  me  non  lice 

Per  lopirti  gl'affanni 

Haiier  de  le  Sirene  i  dolci  inganni 
CJeo.  in  quello  loco  afiifi' 

De  gli  ftranierr ,  ò  Alinda 

Potremo  vdrr  1  armoni ofo  vanto  . 

Diali  principio  al  canto 
Al.  Ahi,  di  cordoglio  interno 

Benché  vicina  ai  Ciel  prono  l'inferno 
Fior  Chi  d'Amor  non  lente  il  foco 
Fior.    Del  gioir  prona  non  ha  , 
fuona  Tra  r  diletti  à  poco  à  poco 
inftru-  Strugge  l'alma  vna  beltà 
mento^  Bell'occhi  vccidctemi  . 
Bei  labri  piagatemi  , 
Bei  crini  legatemi  , 
E  l'alma  ftnngetemi  • 

A  chi  more  in  Amor  la  morte  é  gioco  j 
Al.  Vn  affare  improiiifo  (chi 

Chiama  altroueò  Germano  il  paffo  mio^ 

Ben  di  lafciar  mi  duole 

Armonia  così  degna 
eleo;  Alinda  à  Dio 
AI.  Qwel  canto  m'incatena.; 

Quell'armonia  m'vccide  ; 

Mi  dà  quella  beltà  pena,  e  martire  r 

Parto  per  non  morire  . 
Clco.  Segno  fcheio  si  degn^  | 
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SCENA   X  I. 


Cleomede.Fhrìndo  ^  Fiorente  . 

Fior.  Dolci  fon  ben  che  morcaii  " 

Quelle  pene  ,  e  quei  martiri , 
Ha  di  gioie  Amor  gli  ftrair  . 
Hi  di  giubilo  i  fofpiri 
Beghocchi  p  agatemi  5 
Bcj  labri  vccidetemi  ^ 
Bei  crini  legatemi  , 
El*alma  (Irmgetemi . 
A  chi  more  in  Amor  la  morte  è  gioco  » 
Fior  Mira  Signor  mira  ,  (chi  &c. 

Che  dorme  Cleomede  : 
Di  trafiggerlo  é  tempo  . 
Fior.  O  d'io  5  che  veggio  l 
Ah  ,  che  troppo  mi  fembra 
Fauoi'euol  ia  forte . 
Ma  che  dimoro  1  Ardelia  > 
Fior.  Che  m*imponi  < 
Fior.  R  miia 

Ne  la  Itanza  vicina. 
Se  frequenza  fi  troua  * 
Fior.  O  forte  amica  1 

Quiui  alcun  non  ti  vede  j 
E  i*imprera  ficura  , 
M:ìì  più  non  giungerà  fimil  ventura^ 
Fior.  lui  tu  fà  ia  fcorta 
A  fuenarlo  io  m'accingo , 


SCE- 
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SCENA  XII. 

Fi  or  indo,  Chofnede . 

(  Che  dorme  .  ) 
Fior.         Qual  fcompiglio 

V-r  Di  penfieri  improuifi 

Da  la  mente  atterrita  af  cor  mi  pafifa  ' 
Mori  fellone  (ahi  laffa) 

Alidora^  che  temi  ? 

Qgd  horror  ti  fpauenta  ì 

Ai  nemico  che  dorme 

L'alma  non  togli?  si,  cada  prercoflb 

Dal  mio  braccio  adirato  (ah  che  no» 

Spira  non  sò  qual  raggio  (poflo) 

Da  quel  volto  regale  y 

Che  con  pierd  crudele 

Ogni  foria  mi  toglie  ;  Ah  che  vaneggi 

Timorofo  penfiero  : 

Qual  pietà  ,  qual  bellei'za 

Tenta  alterar  di  quefto  cor  le  leggi  ? 

Qiial  follia  ti  trafporta  ? 

Alidora  i  l'impreia  (oh  Dio  fon  morta) 
Si  dcila)  eleo.  Ohimè,  ohimcl 
in  fusa-)  Fior.  Signor,  Signor  ? 
aia.     )  Fior.  Fiorindo  ? 

Qii^al  mi  conturba  il  feno 

Di  fognate  fantafme  eftranio  oggetto  1 
Fior.  Che  fognalti  > 
eleo.  Parea  che  à  quello  petto 

Più  nemici  adirati 

lAin^cciafler  U  morte  ^ 
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Mi      l'atto  crudele 

Dal  niìcfcliale  ftuolo  , 

Mi  lìi^eie  vn  garzone 

Cieco^  aligero  ,arm^to_j  ignudo^  e  folo  * 
lor.  (Ah  troppo  é  ver) 
:ieo.  Florindo 

Vn'incognito  affetto 

Ad  amarti  m'^iiringei 

Hofpite  del  mio  tetto 

Ben  gradito  farai  , 

A  tuoi  cenni  m'har^rai . 
Uar.  (P"!»  infelice  di  nie  non  viiTe  mai  ) 

S  C  E  N  ili    X  I  I  I. 

C/eomede%Elpefjore  y  Lentia  . 

Signor  del  Campo  Armeno 
Vn  Araldo  qui  giunto 
Vuol  vdienza 
eleo.  S'ammetta  in  quefto  punto  l 
Len.  Clorafpe  il  mio  Signore   (  Gli  di  tS 
Quetto  foglio  t'inaia  ^cartello  di 

Cleo,  Par  che  il  mio  core  (disfida 
Noujtà  mi  predica  •        {^egge  e  doppO 
Ancor  non  ceffa 

L*^infana  turba  ?  e  non  reprime  il  fafto 

D'vn'alma  temeraria  vn  vinto  ftuolo 

Chi  mai  d'incsaro  volo 

I>oppo  naufragi  vide 

Vn  Icaro  nouelio  armar  le  piume  > 

Se  de  Mdra  il  coftume 

Prende  lo  ihiolo  infano 

Fi  e- 
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Fie  d'Hercole  nouello 

Qj_efto  cor_,  quella  fpacJa^c  quefta  mano  ^ 

Accecto  la  tendone  :  in  vn  momenta 

Mi  sMppreftino  l'armi  > 

E  qui  Aiinda  s'appelli  . 

Farò  ch'il  tuo  Clorafpe  ^ 

Se  da  l'altrui  Atenture 

Senno  ancor  nan  apprefe  ,  . 

Da  la  propria  vicenda 

A  praiiocaruir  apprenda  . 
Len.  (G^accidenti  funefti 

Che  minacci  ad  altrui  proiur  potrcfti  } 
eleo.  Che  dici  fraudolente  l 
Len.  A  fé  non  dico  niente 
Cleo:  Pur  fauellarti  intefi  j 
Len.  La  rifpofta  ti'chiefi  ^ 
Cleo^  Sgombra  da  quefto  fuolo  . 

Di  che  verrò  ^  ■  , 

Gen.  Siamo  d'accorJ'o;  io  volo 

S  e  E  N  A  X  I  Vo 
CleonsedexMinda . 

A Linda:  vn  nuouo  Amante 
De  la  Regina  infida 
A  duello  mi  sfida  r 
Alin.  Ah  Cleomede 

Cosi  deggio  mai  Tempre 
Tra  ì  per  g-Ii  mirarti  ? 
Cleo  Alma  guerriera 
lui  miete  ie  palme  . 
a    Chi  d*va  cor,<liuider  sà 

L'vni' 
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L'vnicà  fen^a  la  morce 
eleo.  Crudo  Gielo 
Aiin.  Empio  faco 
z  Iniqua  forte 

eleo.  Suora  di  pianto  in  vece 
Porgi  per  mia  fallite 
Voti  al  Tonante  :  refta 
La  Cittade  ,  e  la  reggia 
A  la  tua  cura;  q  qui  rimane  in  tanto 
Florindo  il  mio  diletto 
D'honorarlo  cortefe  à  te  commetto  • 

S  C  E  N  A    X  V. 

A/mda  Euricka . 

^I.  Q  Oauiflìmi  imperi  - 
A  contrafti  guerrieri 
Cleomede  fen  vi  ,  che  di«i  Amore  ? 
Quaì  macchine  ti  fogni 
Temerario  defio  ? 

Quai  fperanze  dipingi  al  foco  mio  ì 
Enr. Figlia,  figlia  ? 
AL  Euriclea 

V auellafti  i  Florindo  ? 
Eur.  Si 

Al.  Che  diffe? 

Eur.  Signora  al  primo  aflalto 

Duro  i'hò  ritrouato  à  dirti  il  vero  ; 
Ma  di  far  che  fi  volga  io  non  difpero  . 

Alin.  Ah  non  foffre  dimora 
La  cruda  pena  mia 

^   Vattene  à  rintracciarlo ,  e  à  me  t'inuia 

Spe^ 
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Speranze  fermare 
Che  al  baffo  cadete  ^ 
Se  fiamme  voi  fiete 
In  alto  volate  , 
Affetti  reali 
Deh  fateai  accorti 
In  alto  vi  porti 
Cupido  che  ha  l'ali  . 

SCENAXVL 

Almda%  Elpenon . 

Elp.  TI  T  la  v/ta 

Alin.  iVJL  O  ch'importiino,  (vuol  fuggi* 
Elp.  Ferma  (re^l'arrc* 
Alin.  Counto  (fta^ 

Temerario  preAimi  ? 
Elp.  E  par  non  fogno  1 

Così  Alinda  mi  ^ixìì  ? 
Alin.  Tanto  Elpenore  tenti  ? 
Elp.  Efcd  di  fenno  : 

Dunque  non  ti  fo uu Zen  ? 
Alin.  Tutto  fcordai 
Elp.  Dimmi  almen  per  qoal  fallo 

Il  tuo  fdegno  s'accefe  ? 

Fa^mi  o  bella  palefe  in  che  peccai  ? 
Alin?Se  peni  fenza  colpe 

Il  tuo  duo  ft  i  minore:  ìl  vn  core  cfpoflo 

Di  crudeli  w.VLnirì  à  l'inclemenza 

Sempre  di  gran  conforto  é  l'innoceu'iLa  . 
Elp.  L*  veci der  fcn za  colpa 

E  cofa  da  Tiraani 

Al. 
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IlIjn.Opraé  da  faggio 

Corregger  i  deliri. 

Elpenore  rammenta 

Che  regina  fon^iO  , 

Che'  tu  fenia  nafcefti  ^ 

Il  librarti  di  fpeme 

Fora  in  pene  nodrirci  , 

Soffri  breue  moiuento 
/  Pretiofo,  fe  fana,  anco  é  ri  tormento 
ÉIp*  O  empia  ,  ò  cruda  ^  ó  , 

Tu  medichi  vn*eftinto  ; 

Vn  infano  configli  ; 

MoRri  à  vn  cieco  i  perigli 

Crudeliffimo  deftino  , 

Per  mio  male  acerbo  ,  &  einpio  ^ 
Pronai  d'Icaro  Io  fcen^pio 
Quando  gionfi  al  fol  vicino 
Fui  d*Amor  neMnferno 
Vn  Tantalo  digiitn  de  cibi  fcherno 

A  la  sfera  del  gioite 

M'inalzafli  ò  cruda  forte 

Mi  d*vn  fulmine  la  morte 

Premio  fu  del  troppo  ardire  , 

Ne  l'Inferno  d'Amore 

Vn  Tifeo  fulminato  c  latto  il  core 

SCENA  XVII. 
Sala  . 

Fìorhdoy  Fiorente  . 

Fior.        Osi  dunque  ò  Reina 

Dafti  morte  al  neinico  ? 
Flor^  Ahi  mi  tormenti  . 

Fior 
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Fior.  Anzi  /  perche  CJorafpe 

Hora  vcciderlo  brama 

Doloro/a  t'affanni  * 
Fior.  Ardelia  ,  oh  Dio , 

Afcolta  in  poche  note 

Di  fncnture  yiV^bìSo  ,  Io  fono  Amante 

Di  Cleomede 
Fior.  Che  minarri  ?  è  Ciclo  l 

Tanto  vaneggi  ? 
Fior  E  puwuoi  darmipenr 
Fior-  Che  penfi  far  ? 
Fior.  Perche  de  la  tenzone 

Non  s'efponga  aj  periglio 

Oprar  l*arte  ,  e  il  conliglio . 

Venne  àunqn^  mia  fida 

Al  guerriero  Clorafpe  ^ 

Gli  porgi  qucfta  carta , 

Dì  che  qiiefta  offerui  i  cenni  ^  ^  parta  • 
Fior.  Ma  qui  che  fi  racchiude  ? 
Fior,  Di  lui  mi  fingo  amante , 

E  del  mio  fdegno  in  pen^ 

Il  combatter  gli  vieto  , 

In  Armenia  l*ÌRUÌo  , 

Gli  prometto  le  i^ozze 
rior.  E  cosi  fcof dì 

I  tuoi  propri  decreti  ?  d  te  non  lice 

Mentre  viuc  il  nemico 

Celebrare  himenei 
Fior,  Soggiungo  in  fine. 

Che  Florindo  vn  mio  fido 

Ne  la  reggia  di  Tarfo 

Ad  vcciderlo  viue  , 

Cosi  difciolto  il  roto  , 

Per 
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per  mio  fpofo  Iq^fciegiio  ;  e  cosi  Tpeio 
Vinto  Clorafpe  a  queft'inganno  accorto,* 
Fior.Guidi  fortuna  ogni  tua  brama  in  porto 
FlorXafciate  che  r efpiri 

JL'aiFanofo  mio  cor  crudi  tormenti , 

Per  breui  momenti 

Fuggite  ò  martiri 

Fin  che  lufinga  ilcore 

Figlia  del  mio  deèr  picciola  /pene  , 

Fuggite  mie  pene , 

Fi  tregua  ò  dolore  . 

SCENA  XVIII. 

A  linda  3  Florìndo  ,  E  urie  k  a  . 

Sur.  Tj  Ccolo  a  punto 
Aliti  Ei  Ahi  vifta. 

Da  la  sfera  del  fuo  foco 
S'il  mio  cor  lungi  fi  Iti 
11  tormentò  à  poco  à  poco 
Per  defio  languir  mi  fa 
Fior*  Noiofo  incontro  ;;  humile 

Al  tuo  piede  m^inchino 
AJin.  Ergiti  ò  bello  , 
E  fol  come  tua  Terua 
Non  più  come  Reina  ,  hoggi  m'offcruAé 
Fior.  Signora  oue  trafcori-i? 
Alin.  Così  Tuol  la  tua  forte  ; 
Cosi  vuole  il  mio  fato  , 
Che  mi  toglie  à  me  ftefla  j 

imprigiona  il  defire  ; 
E  d'amarti  m*aftringe   ò  di  morire  . 

Fior* 
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Fior.  Il  ckc  vuoi  cil  ^  che  fpcri 

In  afretti  reali , 

Vn  peregrino  ignoto  , 

Pouero  di  fortune,  e  di  natali  . 

Se  non  Icaro  al  fine 
'  Precipizi ,  e  ruiae  ? 
Alin.  Senti  quai  ti  prepara 

Il  deft  no  ,  &  amore  alte  fortune  • 

De  la  pugna  al  cimento 

Cleomede  fen  va,  s'iì  Cielo  hau^fri? 

Prefcritto  il  Tuo  morire 
Fior.  (O  fcelerata) 
Alin.  Io  di  Cilicia,  al  Regno  , 
Mira  l'affetto  immenfo  ^ 

Con  le  mie  nozze  à  folleuarti  io  pexifo 

Mas'il  contrario  auuien»  ; 

Di  gemme  ,  e  di  Tefori 

Difpogliata  la  reggia  ,  io  fon  di Q> olla 

Teco  fuggir 
Fior.  Che  machinate  ó  ftellc  ? 
Eur.  Che  modelle  donzelle  1 
Fior.  E  pur  finger  comiiene  ^ 

Vn'ceceflo  d'affetto 

La  fperanza  mi  defta  . 
Alin.  Io  ciò  prometto 

2    Dolce  flralc 
Alin.  Che  feri 
Fior   Che  piagò 
Alin.  Quello  petto 
Fior.  Quello  leu 
Alin.  Mio  cor 
Fior.  Mio  bea 
Alia.  Che  gioire 


Fior.  Che  tormento 
Eur.  T iitta  à  fé  mi  rifenco  ; 
Delaprefenteetà  / 
Le  donielJe  gmiofe 
Son  cosi  fcriipulofe . 
E  faggia  Alinda  à  fé 
D'Amor  fe  vuol  goder  ) 
Che  ai  fine  é  del  piacer 
Troppo  £ug3.ce  il  piè  ^ 
Fin  che  di  role  é  il  len 
Vengon  gl'amanti  d  ftuol  ^ 
Ma  fugge  il  tempo  à  voi  ^ 
Ne  pin  s'octien  mercé  . 

SCENA  X  I  X;  . 

Steccato , 

Ormondo^Chrafpe  >  e  pòiLenno  ^ 

QVeft»é  iUoco  prefifo 
AI  contrafto  guerriero  ; 
Giufta  brama  d'Impero  • 
Nobii  défio  d'Aaiante  ; 
A  le  glorie  t'accenda: 
Haurai  d'Armenia  ij  foglio  ; 
Haurai  la  bella  in  feno  , 
Se  qui  cade  ,  e  vien  menoi  '  1 

Pel  nemico  l'orgoglio  : 
Arrida  à  noftri  voti 

La  fortuna  ^  il  deftino  3  (chmdt 
Ch*io  già  fpofo  t'abbraccio  >  e  Ré  t'in^^ 
Clor.  D'infolito  vigore  , 
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Di  poffaft^a  inaudita 

Sento  più  Palma  ardita 
Len. Signore  afcolta  (Gli  parla  à 

Clor.  Ormondo  mi  concedi,   (  l'orecchia , 

Che  à  meflaggiero  ignoto 

fauellar  pofla 
Grm.  In  libertà  ti  lafcio  l  (Parte  è' 

SCENA  XX. 

Fiorente  \  Clorafpe^Lennol 

Fior.    A  Te  viene  quella  carta  (  oh  Dio 


CJor  •  C  hi  ]*inuia?(che  rimiro  V) 
Vìor  Leggi ,  e  tofto  ogni  detto 
Efequifci  Signor  fenza  dimora  i 
Io  parto  a  Dro 
Clor.  Deh  non  partire  ancora  : 
Senti? 

Fior.D^  me,  che  brami  > 
Clor.  (D'Ardelia  le  jfembianze 

Coftui  porta  nei  vulcòl^ili  che  VaHCggiO,) 
Fior.  (O  tradii'or} 
Clor.  Che  dici  ? 
Fior.  Che  patir  mi  conuienc: 
Clor,  Dimmi  chifel? 
Fior  Vnfer uo 

Di  colei ,  che  ti  ferine 
Clor.  Il  tuo  nome  ? 

Fior. Fiorente  (mente 
Clor.  O  il  tuo  fembiantc  i  ò  la  tua  lingua 
Parti  ;  da  nuoua  peoa 


Agita* 


P  R   I   M   O.  ti 

j    Agitato  mi  fento 

Fior.  Taciutaci  mia  lingua  il  tuo  tormentol 
S  C  E  N  A   X  X  I. 
Clorajpe  »  Lenr^o  « 

Cloi\  )  A  Lidora  il  mio  bene 
hà  let-  )£\  Di  me  fco pre/i  »UBantc  1 
tG  la  let-)  E  de  la  msafaiueziza 
t^ra       )  Anziofa  anhelante  ^ 

In  petia  del  fuo  (degno  ^ 

Il  combatter  mi  vieta  1 

In  Armenia  mi  chiama  ! 

Mi  promette  le  noz2.e  1 

A  Fiorfndó  Aio  fido 

Del  regnator  nemico 

La  morte  impofe  1  o  moftruofo  foglio  I 

O  trà  quai  ferti  ondeggia 

Difperato  il  pentìero;  à  mefourada 

D'Alidora  lo  fdegno  , 

Se  à  la  pugna  cjui  refte  j  e  s'io  m'inuolG 

Di  codardo  ,  e;  Ài  vile 

Il  biffino  iiatiirò:  ma  che  di  fuga  io  parto 

Attorniato  ^  e  cinto 

Da  Iquadre  ,  e  da  guerrieri  ? 

Rifoluete  ó  penfteri 

Ne  pugnai  ^  ne  fuggire  hoggi  mi  lice  • 

Ma  fe  fuggir  non  poffo 

Il  pugnar  non  m*é  fallo  » 

Cari  co  di  Trionfi 

Poflo  al  fin  da  la  bella  (qUè 
Ottenere  il  perdono  ?  l^Or  qHcfta  adwn^ 


ATTO 

Neceflità  fatale  3 

Che  ne  l'alma  mi  punge  3 

Nuouo  coraggio  à  ^ucfto  pettò  aggiunge^ 
Bà  il  foglio)  Lenno  quello  ritrattole  que* 
à  Lenno  coi  )     fto  foglio 
ritratto  d*  )  Confegno  i  h  tua.  fnde, 
Alidora.    )  Di  cotanto  tcforo 

Non  vò  s'io  cado  il  mio  ne* 
mi  co  herede . 
Len.  metre  fi)  Cura  n*haurò;  mi  parto  , 
vuol  mettere)  Scaltro  à  me  non  imponi  , 
amb:  in  tafca)  Quello  loco  non  é  per  i  poi- 
gli  cade  il  ri  )      troni  , 
tratto^fen^a  acccrgerfene .  ) 

SCENA    XXI 1 

Ornjondo  r^CIorafpe  Cìeomede^ 
Orm.        Lorafpe  ecco  il  nemico 
Clor,  V>  Con  diletto  il  r/ccuo  » 
eleo.  Guerriero  eccomi  à  l'armi^ 

Scufa  le  mie  dimore  . 

Vedrai  tofto  vedrai , 

Che  con  gl'indugi  io  li  fofpcfii  gwai  ? 
Clor.  Anzi  tu  quei  mpmenti  3 

Che  à  la  pugna  tardafti 

A  mie  glorie  inuolafti. 
eleo.  Che  mentifti  i  ^^^'^^^^^^{ 
Clof.  Ghe  fon  veri  i  miei) 
'  %  Ti  moflrarò  pugnando 

Tancia  la  lingua  ,  al  fauellar  del  brando^ 
(Segue  l'ajOblto .) 
Cj^jQ*  Ancor  non  cedi  ì  . 


P  R  I  M   O.  2j 

Clon  ancor  refifti  > 
eleo.  Vincerò  . 
Clor,  Cadrai. 

(Altro  .) 
eleo.  Qual  nume  ti  protege?) 
Clor.  Qual  deitade  à  l'ira  mia  t'fnuola  >) 
Cleo.  Cadi  perfido  eftinto  . 

(Altro,  j 

Clori  Ohimè  (Cade  ] 

Cleo«  Sei  vinto 

Clor»  A  la  fortuna  iniqua 

Ceder  m*é  forza  . 
Clieo.  £  al  mio  valore  ancori  •! 

Rendi  la  fpada  : 
Clor.  Ah  pria  ai'vcciii  J 
Cleo.  Troppo 

Xemerarirt  mi  rkieilic 

Mertano  i  tuoi  furori 

Pene ,  e  ftraxi  fiiaggiorz  2 

Elpenore  ì 
Elp.  Signor  • 

Clco.  Tri  i  lacci  aii  ulntó 

Sia  condotto  à  la  reggia  ♦ 

iui  giufta  vendetta 
A  l'ardir  tuo  riferbo  . 
Clor.  crudeliffimo  Cielo 
Or.  9  fayo  acerbo  . 


»  3  SCE- 


ATTO 


S  C  E  «  A   X  X  I  I  I. 
eleo  me  de  fola  . 

MA  qual  veggio  nel  fuolo 
Lucido  a  nefePdi  leggiadro  volto 
E  l'effigie  fcoipica;  ohìrré  che  miro  1 
II  nome  il'A'idora 

Quitti  impreflb  ritrouoPadunque  è  quefti 

D*  Alidora  il  ritratto  i  o  che  femfeiantc  l 

Se  nemica  si  bella 

A  miei  danni  congiura 

La  mia  morte  é  ficura  • 

fOh  Oid  qual  mi  ferpeggia 

3>*amorola  veleno 

infogni to  defio  furtiud  ift  féflO  4 

£  qual  inu Ida  fiìan<» 

.Traffe  per  mia  fciagtira 

vn  moÀro  di  bekade  ,  t  ii  fierétza 
Qui  l'imago  d  miei  danni  ? 
I/ifgiunta  da  gl'affanni 
Dunque  n  n  va  la  gioia?empid  Clorafpe» 
T'intendo  ,  ancor  perdente 
Vincer  m.  fai  .  Cosila  rua  caduta 
Fù  de  Parti  la  fuga  ,  i  miei  trionfi 
Spoglie  di  Ne  so  ,  infidiofi  doni 
Di  teifala  magia , 

Che  dan  pene  d'mferno  à  l'alma  mi*  • 

Tu  fuggi  penderò  ? 
Mio  core  oue  vai  ì 
Se  voli  si  altero 
$en  coAo  cadrai  • 


PRIMO,  31 

Affetti  libertà  \ 
Miei  fpirti  à  l'armi  sà 
D'Amor  la  feruitd 
Soffrire  il  cor  non  sa 
Senno  tu  mi  confoU  (uOla  i 

Ah  che  parte  il  mio  cor  chi  me  l*in* 

Fermate  deCri  ^ 
Le  piume  cadenti 
Volate  à  i  tormenti,' 
Correte  à  i  martiri  ^ 

Affetti  &c; 


è:^  t^i?.  Ub^^  SiÀ        foglie  | 


#  4 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Lenno. 

Più velotfé  del  ^eato  ^ 
Con  U  mente  confuif* 
Con  l'anima  atterrita  ,/ 
Tutto  mefto  ^  e  tremaAtc 
Qi^i  porcai  le  mie  piante  , 
E  a^prafpe  voirci 
Pòrger  grato  foccorfo ,  ef  gii  mi  diede 
Vn  fogl/o  >  &  vft  ritratto 
Voglio  mirarli  3  ahirac  : 
Ou*é  ii  ritratto:  io  l'ho  fmarrito  d  fd 
Maledetta  fortilaa  . 
Mi  vedrò  guai  mi  fieri 
Quella  carta  racchiude 
Aiidora  la  ferine  :  ò  Ciel  che  miro  I 
A  vccider  Cleomede 
Viue  in  Tarfo  Florindo  1 
Per  liberar  Clorafpe  , 
Ckc  bel  colpo  faria 
f^dU  i  COilui  U  rpi4r 


S  E  G   O   N   D  5j 
Gbe  fò,  l'accufo  >  è  nò 
Mi  giunge  il  R.é:qul  mi  i:itiro,e  in  Unta  | 
A  cimenci  si  fieri 

Chumo  tutti  d  configlio  i  mici  pcufieti  J 
SCENA    I  I. 
Cleomede  foìo  col  ritratto  J 

DVnquc  dipinto  fole 
Hà  virtù  d'abbagliarmi  ì 
Vna  finta  beltà  può  darmi  pene  f 
Vna  laura  d'amore  , 

Vn  inganno  de  I'arte,vn'ombra,vn  mente 

Toglie  l'arbitrio  à  la  mia  regìa  mente  ^ 

Oh  Dio  ma,  che  mi  dolgo  , 

Che  vn  imago  idolatro?  ah  fora  lieue 

Ogni  pena  ,  ogni  duolo  ^ 

Se  in  qvLQiìo  giro  folo 

Racchiudeffe  il  deftin  le  mie  fuentureJ 

Và  pili  oltre  l'affanno  ,  in  quella  sfera 

Il  più  barbaro  Nume 

De  le  foglie  di  dite 

Fatta  fckiauo  d'Amore  il  petto  adora  ? 
De  l'Armena  Alidora  ^ 
Di  colei  che  promette 
Le  fuc  noize,^  f"*>  «.egno  i  chi  m'vccidd 
(  O  fchef550      P»tt  intefoj 
ydite  aaunti  è  Cleomede  accefo  ^ 
'    Ombre  vaghe  ^  che  tenete 

Trà  gl'orrori  il  fen  eonfufo 
Qual  itupor  fe  il  cor  delufgi 
E  44  voij  cSèiaure  fiete 


34  ^  ATTO 

Se  mentito  è  qutfto  volto. 
Come  al  cor  da  veri  affanni  ?  ' 
de  gl'occhi  fiere  inganni 
A u     j  ^  Sl'a'ii*  il  cor  ch'é  licito . 
Ah  ben  d-Ainor  ftrana  foJJ.am-jngombrj 
Seno  e  la  mia.  fpeme.altro  che  vnSmbr^, 

S  C  E  N  A  I  I  I. 
Lemo ,  Cleomede . 

I,en,/r>  R.n  Uè  feà  me  prometti 
j..^  '  »'V''"*2"'"'i  dono 
v/,'"'        "  "  '"''•■^•'^che  à  tc-ifourafti 
^"■  6  ;  lincerò 

CI  d'' 

« .a'  •  "  «  per  la  fede 

Caed.,e..3„.,.a<j„a„co  fi  chiede, 
f  '   .        ^^gno*  non  viue 

Vn  ionr,{.>  -  ar>r.ìxie 
Che  Fior  inao  S'appella  * 

i-t^n.  Va  licaryo  è  coflui 

Che     premio  aiktuto 

Ad  vccidei  ci  venne  ♦ 
Cieo.  O  icc:l«rv«.^,-> 

Così  perfido  tenci,  i 

Ccn  macchinale  fole  , 

Hoggf  cfcuiar  de  i/iunoeefìta  il  Sole  > 

lai  perhdia  ,  tal  f^oaem  feno  accogli? 
*.en.  Fauellino  per  me  ^uelti  mì^iiogìi. 

Gli 


S  E  C  ONDO., 
(Gli  dà  la  lettera  .) 
Cled.  Amante  di  Clorafpe 
Ha  letto.)  Oh  Dio  ,  veggio  Alidora  | 

A  le  nozze  l'appella  i 

Traditore  e!  Florindo  I  ah  fieri  ftralf. 

Con  due  colpi  mortali 

M* vccide  qucfto  fogi  io 

L'vno  di  gelofia ,  1* vn  di  cordoglio  . 

Mà  con  l'empio  Clorafpe 

Vie  più,  che  con  Florindo 

Sento  il  core  adirarfi  :  habbula  morte 

Moggi  Clorafpe .  Lenno 

Di  gran  premio  fei  degno  » 

Chiedi 

len.  DeGo,  fe  facoltà  mi  detti 

Che  fia  fciolto  Clorafpe  • 
Cleo.  (Ah  m'vccidefti  ) 

E  fi  poco  tu  brami  ?  a  te  fi  delle 

Ampia  mercede  ,  e  vafta  • 
Len«  Chiefi  quanto  mi  bafia 
Cleo  (O  Ciel j  lafcia  che  ftrctco 
Refti  Clorafpe ,  e  haurai 

Guiderdoni  maggiori 

Titoli,  dignità  ,  ricchezze  ,  bónùti  2 
Len.  Signor  farai  fpergiuro 

Io  ricchezze  non  curo 

Ne  honori,  ò  dignitadi  il  cor  defi^r 

Vò  che  à  Clorafpe  libertà  fi  dia  • 
Cleo.  Vanne^che  farà  in  breue 
Da  i  lacci  ,  ond*horxdanto 
SciqUo  Clorafpe  ^  cT^omedc  eftinto , 


A   T    T   O  ^ 
SCENA  IV. 

Fhrìnàoypkomsde  l 

Fior;  Q  Igtior  > 
eleo.      Taci  inhumatjo  • 
Fior.  Dhinaequal  fallo  ? 
eleo,  Maluagio  ingannatore  ; 

Vile  homicida  indegno 

Leggi  de  falli  tuoi 

Q«ì  fcolpiti  gl'eccefli  f  e  fe  non  lice 

A  va  risanante  tradito  ^  . 

Merc^  d'Ignoto  affetto  . 

Darti  la  giufta  morte  , 

Sia  la  penit  al  tuo  dolo  , 

Il  fuggir  quefta  reggia  ,  e  quefto  fuolo  i 

Cos  i  veggia  Alid.pra, 

Cliefe  in  Armenia  viue 

6hi  può  bramar  d*vn*innoceté  il  fongue  i 

Q^i  da  più  mite  Aftrea 

poggi  in  f  loriado  ella  affoluta  è  réa*j 

S  C  E  N  A  V. 
Fhrìndo  . 

S E  nOn  m'vccide  il  duolo  (me^ié 
1  duol  non  può  dar  morte,  ò  pur  iU 
Tal  le  prouo  à  mio  danno  , 
A  vna  vita  ii^cc  efca  l'affanao  ^ 
Oh  Dio  COSI  ti  ferabra 
Di  fottrarnfii  i  le  pene 
Cleomcde  tpi^tata 


SE    G    O   N   D   O  .  57 

Se  da  te  mi  difcacci  ?  ah  che  mi  fuelli 
Da  le  vifeere  Tal  aio.  ; 
Quetto  cor  mi  diiiidi  s 
Credi  di  perdonarmi  ^  e  là  m'vccidi  l 
Crude  ilei  le  per  pietà. 

Liete  più  [plendete  vn  dì  ^ 
B  fe  gioie  Amor  non  hà 
Vccidetemi  si  si 
Parte  iTcor  fe  parte  il  pie  '  i 

Lungi  và  l'alma  dal  fen 
I  .        Ad  vn  cor  ricco  di  fè  1 
Lontananza  e  rio  velen  • 

SCENA  VI. 
Ckomede  ,  che  torna ,  e  Florìndo  - 

OQHal  mi  della  in  feno 
li  piangente  garzone 
Mdftruofa  piecade  1  oh  Dio  ma  cdniè 
Non  mi  lice  fuenarlo  I  e  qual  poffanza 
Ne  l'offefo  mio  core  , 
Con  portento  fo  ecceflo 
Sà  ridurre  in  pietà  lo  fdegno  ifleflb 
E  tale  li  duol  ch*io  fento  y 
Che  non  dif?:inguo  ancora         (mtntó  3 
S*habbia  il  Giudice  ò  il  reo  maggior  tor- 
Da  le  foglie  contefe 

Empio  ancer  non  paniftì  ?  e  non  pauenti 
Kuoui  caftighi  à  rinouate  oflefc  l 
Fior.  Signor  come  regnante 
Se  m'iponi^  obedifco  ^  ' 
3Mà  fe  giudice  fei 

§enti  pria  ^  che  rifolui  i  detti  mki  : 


?8  ATTO  U 

Cko.  Verrà'  negar,  ch'il  foglio  i\ 

D'Alidora  non  fia  >;  | 
Fior.  Tanto  non  meato  |  i 

Cieo.  Che  FI  or  in  do  non  fei  ?  | 
Fior.  Tutto  confcnto  •  ^ 
Cieo.  Che  con  ardire  iniifitato  e  nuOUO 

Qui  ti  fpinfe  ì  tradirmi  > 
Fior.  E  quello  approuo  .  ,m 
eleo.  Iniqu©  fiaudoltnte,       /  ' 

Du  que  conuinto  fei  > 
Fior.  Sono  innocentte  »  , 

Il  feruire  Alidora,  i 

L'afcokare  i  fuoi  detti  , 

Può  farmi  reo^  ne  d  fedeltà  s*afcriiie  ' 

Che  pur  non  gl'offeruai  ^  ^ 

E  d*\rcciderti  in  vece  io  t'adbrai 
C{eo.  Oh  Dio  con  qual  diletto 

Odo  le  Tue  difcolpc  ? 

Fi  or  nido  ? 
I*Ìoi.  Sire 
eleo.  Dimmi 

Com*c  vaga  Ah'dóra  ? 
Fior.  (Che  dimando  fon  quefte!) 

In  beJta  cade  a  poche 
eleo.  £  chiude  in  feno  ì 

Cosi  rigidi  fenfi  • 
Fior  (Forfè  pietofa  fia  più  ,  che  nòti  pCfifi  ] 
Cieo  mira  fe  quefta  imago 
fuo  volto  affomiglia  ì 
Fior  (E  pur  non  fognol  ) 

L'cipnoie  à  merauiglia 
Cieo.  Florindo  (Oh  Dìo) 
'Fior.  Sigiio.r  foipiri  ì 
Cieo* Si.  "  fior* 


S   E   C    O   N   D  O. 

Fior.  Non  t* ingannare 
FoiTc  amante  ne  [ci  ? 
CJeo,  Per  Jei  viuo  in  torméci  i  giorni  mieL 
Ohimè  doue  trafcorii  ? 
Cosi  fcordo  io  fdegno  ? 
Parti  come  ordinai ,  ti  Jafcio  indegne»» 
Fior.  DilpeVati  miei  penfieri 

Deh  porgetemi  configlio 
Reili  ó  parca  vgual  periglio 
Danno  à  me  gì'aftri  feueri 
Ah  che  troppo  il  Ciel  s'adira 
Contro  il  cor  d*vn  innocente 
Refti  ò  parta  aftro  inclemente^ 
Per  me  Tempre  infaufto  gira  . 

SCENA  V  I  L 

Alinday  Fhrindo  • 

Alin.TJ  Lorindo  e  guai  veftigi 
X    D' Affanno  ,  c  di  marcirà^ 

Su  la  tua  fronte  io  miro  ? 
Fior.  Alinda  à  Dio  mi  parto 

Mi  fcaccia  Cleomede  ,  aftro  ^'rndel^^ 

Di  crad.  tor  m'accufa  ,  e  fon  fedele  . 
Alin.  Tu  patti  fenza  mc?tu  dilungarti 

In  onta  di  mia  fede  ^ 

Da  la  reggia  di  Tarfo?  oh  Dio>  più  toflcì. 

Di  ch*io  m*yccida;  dal  germano  irato 

Colpeuole /ò  innocente 

Im  petrarti  mercé  fari  mia  cijra: 

F  erma  le  piatite  homai , 
O  cu  c^i  reiterai  ^ 


4è  ATTO 

O  morire  ^  ò  fegiiirti  Alinda  giura.' 
Fior.  A  te  dunque  dà  il  core 

D'Ottenermi  piecade  ? 
Aiin.  lodai  Aio  affetto 
Il  tutto  mi  prometto-. 
Fà  fereni  i  tuoi  bei  lumi  ^ 
Che  dolor  non  himno  i  Numi 
Jlor»   Scaccia  il  duolOj,  afciuga  il  pianto  l 

Se  tua  fède  oprar  può  tanto. 
Alin.  Fuga  o  bella  cuoi  tormenti]* 
Fior*  Mi  dai  vita  con  gl*^a€centi . 
Flor^    S*^io  mi  parto^  ò  mio  teforo 

Per  dolore,  oh  Dio,  mi  moro  ; 
Ali».  Se  tu  parti  ionica  me 

lo  langiiir  mi  fento  ohimè  . 
Fior.    S'io  noM  rcfto,  ò  crude  fette  i 
àimt  Refta  si,  refta  mio  bene  o 

S  C  E  N  A   V  I  I  Li 

St alluse ,  oue  é  prigione  Ctorafpe  ^ 

Fiorente^ 

Fortuna  eiie  mi  guidi  ? 
Amore  owe  mi  (proni  3  ] 
Dolore  à  che  mi  sforzi  ì 
Cóitìe  ad  onta  dei  core 
Osi  S'aggira  il  mio  pkdÉ^  OWé  duttèS 
Il  piU  barbaro  moftro 
De  l'inferno  amorofo?  ah  troppo  UCU 
Del  vilipefo  honore  j 
Pe.igemcoi:  tradici  ^ 


SECONDO.  4i 

De  le  granfllezie  eflinte  ^ 
De  l'Àmatot:  perduto  j 

E  ciac,  d'altre  fpoglie  3  maltr^^^^^^^^^ 
Perdendo  già  con  la  mcmoru  if  duoio 
Se  ne  l'empio  Clorafpe 
Qnì  giiingìeua  (oh  Dio) 
Quel  Florindo  infedele  ,  ^ 
qJ^I  Fabro  de  gHngannni  5 
In  quefto  feno  à  rauuiuar  grafi^inni . 
'  Infelice  quel  core  y 

Che  al  crudo  amore 

Soggetto  ftà . 

Tirannia 

Vie  più  ria. 

Del  fuo  impero  il  fuol  uoa  na  . 
Infelice  quel  petto  , 
Che  dà  ricetto 
Ai  nudo  arcier  > 
Mai  fercae 

Senza  pene  ^  \ 
L'horevndìfpengadcr 

Mà  che  veggio  i  ecco  l*empi^ 

Non  ti  fmarrir  mio  core  ^j.,^.^  ^ 

Vuol^  il  Ciel  che  tu  ad^rx  vn  tUditore  ^ 

SCENA  I 

Clorafpe  ,  Fiorente  2 

Clor.  C  lorente  3  e  còme  ardifci 
17  Seruotù  d' Alidore 
Calpeftar  quefto  lido  ^    '  , 


4i  ATTO 

Fior.  Per  fgridarti  d'infido  , 

Di  TraditQr,  d'ingrato  , 

Di  Crude]  ,  di  fpietato  , 
Clor»  Onde  ibn  reo  f 
Fior,  perfido  ancor  non  fai 
Di  Quii  tradimenti 
Tu  macchiato  ten  vai  > 
Clor.  che  riinproueri  afcolto  ! 

Ah  che  tu  fei  ? 
Fior.  Ma  chi  > 
Clor.  Q  ieJli  Ardelia> 
Fior.  Vaneggi  , 

Fiorente  io  fon 
tlor.  Qual  fallo 

Dunque  commeffi  J 
Fior.  (Oh  Dio) 

Tradiftichi  t'adora 
Cor.  Parli  d'Ardclia  td? 
Fior.  Nò,  d'Alidora  5 

Nel  trafgredire  il  foglio 

Oue  di  te  fi  palefai^a  acctfo. 

Ella  fu  vih'pefa. 
Fior.  Col  rinfacciarmi  inuolontarij  falli 

Aecrefci  le  mie  pene 
Fior.  Merici  traditor  quelle  careni  . 
Clor.  Troppo  ardente  tu  fei  ? 
Fior.  Tu  tròppo  iniquo  » 

(Oh  Dio  doue  mi  porca 

Vn  affetto  fdegnato  , 

Vna  furia  d*Amor  ) 
Clor.  M*accufi  à  torto. 

Per  amar  d*AIidora 

Non  eh* il  volto  l'imago 


SECONDO.  4J 

Lafciai  5  traàuj  fpreziai , 

Con  modi  empi  inhumani  • 

D' Arcielia'3  che  m'adora 

Principeffa  regaj  gl  affecti  immenfi  ;  _ 

E  à  tradirla  di  nuouo 

Per  lei  pronto  farei  , 

Come  dunque  non  fono 

D^Alidora  mio  ben  gl'affetti  miei  > 
ior.  Dunque  I*ami,ò  la  fprezzi  iniquo  fei. 
:ior.  O  ll:elle  difpictate 

A  quai  fcherni  vn  Regnate  hoggi  Icrbatci 
mutabil  la  fortuna 
Ma  per  me  fempre  é  coftante  , 
Prouo  io  fol  fin  da  la  ernia 
Fifo  al  male  ogn'aftro  errante  » 
Che  cri  fuenture  e  guai 
Chi  nacque  per  ianguir  non  gOdc  » 
£)ir  ben  puote  vn  cor  felice  y 
Che  il  giOir  fucceda  al  duolo 
Dir  pofs'io  ,  che  à  me  non  lice 
D'hauer  tregua  vn  punto  fol^ 
Non  cangia  il  Cìel  le  tempre 
Conuien  chi  nacque  al  duo!  che 
(pianga  fcflipre» 

S  C  £  N  A  X. 

Elpenore  ^poi  Euriclea  l 

ALmeaa  ,  e  pili  non  regna 
Per  me. d* Alinda  in  fcAO 
Scintilla  di  pietà  ? 
Eur.  Fratello  cosi  va  , 
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E  in  AVìtidi  mi  fpecchio  ,  (vecchio* 

Che  il  niióuo  Amor  fempte  difcaccù  il 
llp.  Quefta  ferita  ancora 

Aggiungi  al  mio  cordoglio  ì  \ 

Dunque  ama  Alinda  ?  /  j 
Eur.  Adora . 

Ma  vè  taci  i  miei  detti  4 
•  Del  Mufìco  ftraniero  , 

Che  Florindo  s'appella  ,  |ll 

Vii^e  accefa  la  bella  • 

Tu  Signor  datti  pace  J 
EIp.  M'vccideRi  Euriclea^ 
Eur-  Me  ne  difpiace . 
EIp.  Ahi  di  forte  inimica 

Quefca  é  troppa  irclcmenza  3 

Amor  che  fare  io  deggio  ? 
^ur,  Kiuer  patiea^a . 
^Ip.  Amica  à  fe  tue  preci . 

Raccomando  me  ite  fio  •  ] 

Raccorda  à  la  crudele 

L'amor  mio  la  mia  fc  •   fe  ciò  non  gtétà 

Volgerorami  ad  altr'opre  3 

Chi  sa  forfè 5  chi  sa  , 

Ch'il  Ciel  benigno  ,epid 

Le  vendette  non  offra  al  duolo  mio. 
Eur.  L'ingegno  d*Ei:-riclea 

Oprerà  quanto  v  ale  : 

Mà  sMitro  amor  non  hai  certo  ftai  male 
Chi  in  Amor  brama  pietà 
Liet#  pur  fcn  venga  à  me 
Senza  canta  crudeltà 
Gli  prometto  amore  ,  e  f(?, 
De  Ja  Corte 
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Genti  accorte 
Che  Tua  fpofa  hoggi  mi  fà 
Vno  fpofbjvn  amanre  ahi  per  pietas 
Per  vn  bacio  che  mi  dia  , 
Dare  à  lui  cento  ne  vò  , 
Di  Martello,  ó  geIo£a 
Meco  ftar,  (ìcuro  può. 
Hor  sii  via 
Chi  deCa 

Di  goder  fen  venga  a  me 

Vno  fpofo^vno  amace  ahi  per  merce. 


X    Afpra  guerra  al  petto  mia 
Empio  Marte  3  e  cieco  Dio 
A  miei  danni  io  prouo  armati  J 
Vno  è  ftolto  3  e  l*aItro  è  crudo 
Vn  vuol  pianto  ,  c  l'altro  fangufi 
Vn  di  ferro  é  al  cor  che  langue 
Di  pietà  l'altro  va  nudo  ♦ 
Amor  che  mi  configli  ? 
Gelo/ia  che  rifpondi? 
Ch'io  più  ftringa  trà  i  lacci 
11  guerriero  Clorafpe 
Noi  foffrc  il  giallo ,  e  la  mia  regia  fede 
E  $*io  lo  fciolgo,  oh  Dio  I 
Oue  il  chiama  Alidora  ei  volge  il  piedet 
Ma  qual  nuouo  penfiero 
Da  turbine  si  fiero 


SCENA  XI. 


CJeomsde. 


Hor 
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Hor  mi  adita  lo  fcampo  >  A  linda  fia  . 

Hoggi  fpofa  à  Clorafpe  . 

Per  fchernire  AlidoiM  . 

Che  alle  nozze  ^'appella  , 

Pei-  fatollarc  il  fato  3 

Che  libero  lo  brama 

Kò  cosi  fta  bilico  ;  à  le  tempcfte 

Che  m'agitano  il  feno 

Io  non  veggio  altra  cahna 

Che  difciolto  il  Ino  pjé  ftringcrgli  l'alma 

Ma  giunge  Alinda  apiiato 

Qui  Clorafpe  fi  chiami  . 

SCENA  XII. 

Alinda  >  CUomede  * 

Signor  di  gratia  lieiie  . 
Supplicar  ti  vorrei  • 
Cleo,  Ciò  che  lo  fcettro  . 
Potrà  di  Clcomede^ 
D'efporrc  à  cenni  tuoi  ti  dò  la  fede. 
Ali.  PerFlorindo. 
Cleo.  Non  pii^,  ferma  gli  accenci . 
E  pur  che  tu  non  chieda  ^ 
Che  à  Florindo  perdoni  • 
Altro  non  niego  a  té  tutto  li  doni . 
Ali.  Con  tenero  garzone  . 

Vferai  tanto  fdegno  ? 
Cleo.  Vn  traditor  mai  di  pietà  £a  degno* 
Alin.  chi  sà  forfè  è  innocente  • 
Cleo.  troppo  accufa  i  fuoi  hììi. 
D'Alidori  la  carta, 
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lin.  Laicia  che  reft!  (oh  Dio) 
leo.  Lafcia  che  parta 
Mà  à  pregar  per  l'infido 
Che  fà  fprone  al  tuo  core 
lin.  Giiifta  pietà 
leo.  Forfè  defio  maggiore 
lin.  Signor 

leo.  Balla  ,  non  più,  fupplichi  fn  vano  ; 

Sol  perche  qui  lo  vuc^i  vada  lontano  . 

Volgali  ad  altre  cure 

Il  tuo  regio  penfìero. 

Clorafpe  quel  guerriero 

Che  prigionier  conduffi 

Altiflìma  cagione 

Tuofpofo  hoggi  lo  rende  • 

Lo  riceui  cortelè  io  cosi  vdglio 

lin.  Suenturata  che  featoi!'  ] 

E  v*c  pena  maggior  del  inio  tormento 

S  CENA     X  I  IL 

Clora/pe ,  Alinda  %  Cleome % 

[or.Q  Ignor  so  che  verrai, 

^  Qual  minacciafti  i  punto  ,  ^ 
Incrudelir  nel  viuer  mio  :  mà  Tappi 
Che  non  é  da  regnanti 
L'opprimer  gl'infelici  ^  e  qua!  ritrarre 
Lode  ò  gloria  tu  peni! 
Dal'vccidere  vn  vinto,  vn  prigioniero  ? 
Se  ben  rimiri  il  vero 
Vedrai  con  biafmo  efpreffo  5 
Che  fol  con  la  mia  morte 
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Tu  eie  pi'òpri  trofei  prilli  te  fteflo  . 
eleo.  Clorafpe  odi  qua!  pena 
Al  tuo  fallo  apprettò  rigida  forte 
Quetta  che  qui  rimiri 
De  la  ftirpe  regale  alta  denteila 
E  Alinda  a  me  forella  ,  e  tua  conforte-  , 
Ciò  r,  O  ventura  improuifa . 
Alin  .  O  tirannia  crudele  . 
Clor.  La  gioia  ,  e  Io  ftupore 

Signor  mi  lega  i  fenfi . 
Alin.  Ah  traditore  .  ^ 
Cleo.  Che  dici  Alinda? 
Alin.  Al  tuo  voler  confento  .* 
eleo.  Porgeteui  le  deftre  ^ 
Clor.  E  il  core  infieme. 
Alin.  Ecco  l'alma  ,  e  la  fede  • 
Clor.  Per  conforte  faccoglio  • 
Ahn.  Per  mio  fpofo  t'accetto  » 
Clor.  da  la  forte  più  non  chiedo 
Alin.  Più  non  bramo  ifaJ  deftin^ 
1    Se  fi  mia  la  tua  beltà 
Più  che  darmi  il  Ciel  non  ha  . 
Clor.  Fin  che  fpirto  .      f  j^,^,,^ 
Alm. Finche  '*alma  A 
Clor.  T'amerò. 
Alin,  T'adorerò 
Clor.  Cosi  vuoK 

^J^^'J^jCosi  impera*  n 

3    A  Palma  mia  ♦ 
CJor.  La  fortuna  • 
Alin.  II  deflm . 

Cleo.Lagdofia;  ^^^^ 


secondo; 


SCENA  XIV, 

Fiorente  i  Clorafpe  l 

Fior.  'TJ  Erfido  hor  negherai 

X    Di  non  cffere  vn  empio  ? 
Clor.  E  con  tanc'ira 

Vn  vii  feruo/vn  parsone 

H«ggi  mi  fgrida  f 
l^ior.  Ghe  xifpondi  ? 
CJor,  Parti 

J>al  mio  <:of|fect0  3  e  da  la  reggia  ancora J 

Oà  Clcomede  iftejffo 

T'acculerò  nemico  • 
Fior,  O  tu  le  noizze 

Fuggi  d' Alinda  ^  e  d*  Alidora  i  cenni  ^ 

Lafciando  quefto  fuolo^ 

Fedele  òfferua  ^  o  qui  m*vccidi  * 
Clor.  O  Cieli  ! 

Sdegno  ^  rifo  5  ftupor,  pietd  ,  diletto  T 

Coftui  mi  defta  in  vn  fol  punto  in  petto  ì 

Tanto  dunque  ò  garzone 

Ti  preme  il  mio  partir  ? 
Fior,  più  che  non  credi 
Clor.  Ch'io  fpofi,Alinda  ? 
Fior  ,  (oh  Dio)  piò  che  non  penfi 
Clor,  Ah  che  Ar4eii4 ieitù  ? 
Fior,  Nò  5  fon  Fiorente  . 

Ti  delude  il  mio  volto 
Clor.  Se  Fiorente  tù  fei  dunque  fei  ftolto; 
Fior.  Ferma^  fenti,  ch'il  Cielo 
Nc'cuoi  contenti  iftefli 

C  Vcn- 


50  ATTO 

(Vendica  i torti  altruijvanne^  e  difpreaijE 
Chi  t*adora  fcdcl,  brami  le  faci 
D*AIinda,  che  difpenfa 
A  Florindo  aiBatórc  ampleffi^  e  baci  e 
Di  gelofo  veleno 

Infettar  voglio  al  traditore  il  Seno, 
CJor^  O  Cklo^  o  Dio  ^  che  feut©  1 

Coftui  nacque  cred*io  per  mio  tormciitoi 
Qiial  dolore  impròuifo 
Nel  petto  mi  ferpeggia  ?  | 
Lungi  FJorindo  andrà  da  quefta  Ilcggt*.i 

s'CÉ  Na  X  V,  ^ 

Ckdmede  •  Piovente  a  parte. 

Col  ri*)  t  T  Mac|0  adorat^t^ 
«cacto*  )    X  Tri  crudi  tormejati 

Se  l'alma  m*vc€idi, 

S'a  i  colpi  homicidi 

De  gl'occhi  lucenti  ì 

Il  petto  langiii . 

Nemica  fpietata 

Giurafticosi . 

Se^il  cor  M'vccideté 
Con  dardi  Mortali 
Sembiante  gradite, 
S*  il  fen  mi  ferite 
Coji  rigidi  ftrali 
La  notte,  &  il  di  ; 
Nemiche  voi  fiete  ^ 
^iuralii  cosi  • 

Oh 
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Oh  fe  languir  d'Amore 
Alidora  mi  vdifti 
Martire  del  defio  ? 
Di  qual  gioco  ti  fora  il  dolor  mio. 
Fior.  Il  tutto  è  manifefto  , 

Ardir  mio  core  vn  gran  gioir  t'^pprtfto; 

Signor  ? 
C'ko.  Qui  pur  ti  veggio  ? 

Sgombra  da  quefto  lido 

Barbaro^  indegno^  infido. 
Fior.  lafciami  faueIJar 
Clcó.  non  voglio  vditti 
Fior,  parto^  e  già  che  non  foifinV 

Che  d'AIidord  io  parli 

Hor  dal  Cilicc  fuolo 

Fuggo  in  eterno,  e  mi  deleguo  a  volo, 
eleo,  ah  ferma  ^  o  Ciel  1  Florindo, 

Che  narri  d' Alidora  ? 
Fior-  Io  vade^  a  Dio 
Cleo.  Arrefta  il  pie. 
Fior,  Nohpóffo 
Cleo.  Perche  ? 
Fior,  deggio  obbedirti 
Cleo.  Oh  Dio^  refta,  e  fauella  9 
Fior.  Io  taccio^  e  parto 
Cleo.  Trafgrcdifci  imiei  cenni? 
Fior.  Anzi  gli  offeruo  (td 
Clco.Refta  Florindo,  o  dal  cordoglio  via- 

Vedrai  cadérmi  cftinto  . 
Fior,  ah  Cleomede  ancora 

T'e  dubia  la  mia  fede,  intento  afcolca  > 

Che  d* Alidora  amante 

Senza  fpeitìc  ni  viui 

C   z  Più 
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Più  che  ceno  fon*iO;  fc  il  cot  mi  delle 

Hoggi  farla  tua  fpofa  ? 

Dinimi^  fe  oprando  tantd^ 

Haurei  di  fido  il  vanto  \ 
Cieo-  Florindo  ? 
Fior,  mio  Signor  ? 
Cleo.  Sogni,  ó  deliri? 
Fior.  Non  deliro^  e  non  fogno* 

Vanne,  e  in  vn  foglio  efpdmi 

A  la  bella  inimica  ,  : 

I  tuoi  fenfi  amorofi  , 

Io  farò  mefl'aggiero,  e  mi  prometto 

Condurla  in  qiiefta  Reggia  / 

Di  porla  nel  tuo  fem  paghi  ixd^  vic^ 

II  fouerchio  ardimento 
S'io  ti  deludo,,  ó  mento. 

Ciò.  Efco  fuor  di  me  fteflc>; 
Qui  fa  breue  foggiorno 
Fin  ch'io  fcriuo,  e  ritorno  2 

SCENA  XV  j: 
Florindo  foì  Cieotnede  1 

SV  la  naue  di  Coftanxa 
Chi  veleggia  il  Mar  d'AmOrC 
Tra  li  fcogli  del  dolore 
Giunge  al  porto  di  fperanza 
Fiato  auerfo  in  vano  appretta 
Darne  a  flutti  auare  prede. 
Se  al  Timon  la  fé  rifiede 
Ceffa  vinta  ogni  tempefta 
eleo,  Florindo  eccoti  il  foglio 
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In  Concetti  Aworofi 
Qui  ftemprato  c  il  mio  core  j 
E  fé  gioia  ,  e  ftiipore 
Con  profiifa  fauel/a 
Corrifponder  mi  vieta 
A  ciò  che  fol  da  tua  boati  xk^uo; 
Dirò  con  breui  notc^ 
Che  fe  vita  mi  dai  vita  ti  deiio 
Fior.  Parto  Signore  homai^ 

Chi  é  Florindo  vedrai 
Cleo .  Se  non  fcherzate  ò  fati  , 

Se  non  mentite,  ò  Stelle  , 

Se  nofl  m'inganna  Am®i:C|,' 

Non  fempre  adirati, 

Non  femj>re  riibcUe^ 

Sarete  al  mio  core^ 

5  CENA  XVI 
Alinda 

fkVm.  T  O  Spafa  di  Clorafpe  ? 

1  D'altri  ,  che  di  Flprkdo  ?  io  del 

germano? 
A  tiranni  decreti 
Quafi  femina  vile  ? 
Piegherò  la ceraice^hoggi  vedranno 
Cleomede,  e  Clorafpe 
Quato  ponno  in  vn  feno  ira^&  affetto^ 
Gran  cofe  agita  il  petto  ; 
Gran  pefieri  hà  la  mete:in  quello  loco 
Elpenore  appellai,  ne  gmnge  ancora^ 
Gxan  tormeto  a  gl*amati  c  la  dimora, 
'  "       C    3  Clii 
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Chi  d'Amor  ne  lacci  dié 
Più  non  fperi  trarne  il  fU, 
In  van  cofpira 
Cieca  fortuna  , 
In  vano  adwna 
Lo  fdegao,  e  I*ira, 
Che  vna  gioia  concefa 
Rende  più  l*alma  accefa> 

Sol  perche  vinta  non  fà 
La  coftanza,  e  gran  virtù 
I  fi  ucci  aueriì 
Di  fdegno  infano 
Amor  fourano 
f         Rende  difpeiffi. 

Che  d*vn  contefo  bene 
Pia  Amante  il  cor  diuiene^ 

SCENA   X  Vili. 


Alinda  Elpenore  >  Euricka  • 

Ea.piglia  Ejpeiìoreéquì:  Signore  al  fine» 

J7  Al  tuo  amor  la  piegai  ; 

Sò  che  del  mio  feiuir  memoria  haurai. 
Al.  Elpenore  ? 
Elp.  mio  core  ì 
Al.  Etù  mi  adori  ? 
Elp.  Dunque  ancora  non  credi 

La  mia  fiamma  il  mio  duolo  ? 
Al.  E  puoi  fefFrire 

Di  vedermi  d'altrui  ì 
Blp.  Che  far  pof5*i«r 

Con- 
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Contro  li  Giel,  contro  il  foto? 

Se  il  rigore  ofiinaco 

De  la  forte  crudele 

Di  mia  morte      defire  ^ 

Son  qui  pronto  a  morire. 
Al.  Viui  pure  o  mio  bene. 

Mora  chi  ci  dà  morte^ 

Vanne^  e  Ciorafpe  vccidi.' 

Sia  di  quell'empio  il  fangue 

Di  tuo  Amor^  di  tua  fede 

L^vnico  paragone,  io  la  merce^ 
Elp.  Ciorafpe  haurà  la  morte  ♦ 
Al.  Tu  forai  mio  confoice  • 

»       O  VOCI  adorate^ 

O  fenfi  graditi,  ^ 
Che  il  cpr  mi  beaje 
£lp.    Ciorafpe  cadrà 
AL        A  linda  amerà 

2r        Ti  giuro  la  fé. 
Elp.  A  l'opre  a  l'opre  ornai 
Al.  Eipenore  il  mio  bene  hoggi  farai , 
Elp.  G»à  già  contro  l'inìquo 

Il  core  arde  di  fd^Jgno 

Ali.  D'ogni  mio  detto  è  quefto  amplefib  il 
pegno  , 

Elp.  Hor  dò  tregua  a  l'affanno, 
Alp.  cadde  il  Credulo  Amante 
Entro  l'inganno» 


C   4  se  E- 
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S  C  E  N  A   X  IX  . 
Euricka  fola. 

D Eh  godi  fi  Si  . 
O  coppia  felice 
Per  fin,  «he  ci  iic^. 
Che  fuggono i  di, 
E  eoa  fcherzo  leggiadro 
God?,ch'il  tepore  d@  le  gioie  il  Udi'O*^ 
In  gioia  d*araore  ^ 
Difpenfa  i  momenti, 
lauoia  i  contenti 
Dei  tempo  il  rigore. 
E  con  fcherzo  leggiadro 
6odi,ch*ii  tépo^é  de  le  gioie  il  ladro  i 
'Alluda  a  fé  I*mcende,'  ''^ 
Se  nel  mutare  amanti 
Cangia  fpeiìo  l'affetto. 
Che  ne  la  noui:à  ftmpre  é  il  diletta  .  ^ 
Ah  ch'io  feci  cosi  ' 
Ke  la  mia  giouentù, 
Da  vna  fchiera  di  vaghi 
Adorata,  e  feruita 
Menai  gioconda  vita  , 
Tra  iegioie  araorofe. 
Che  a  dar  fpaflo  a  Euriclea 
Partiua  vn  amator ,  l'altro  giungea 
Qcjefto  é  vero  gioire 
Senza  pena,  e  martire 
Amare  hor  quello  hor  quello  , 
Eachifembra  più  beilo 

II 


S  E  C  O  N  D  j/: 
II  feno  aprire 

Di  coftanza  l'errore 

No»  inganna  il  mìo  core^ 
Son  mobili  gli  ftrali, 
E  quel  che  porta  l'ali^ 
B  vero  Amore, 


SCENA  X 
Wpenare  poi  fchiau&  ì 

T*Ittten<ìo  empia  t*^inten^a 
Brami  £ftinto  Clorafpe 
Perche  accufa  Fiorente;  e  vuoi  me  fold 
Del  tuo  rdegno  miniftro  . 
Perche  mé  fol  vie  più  d*ogn*altraab|0m 
Cosi  penfì  in  vn  punto 
Perder  eoi  tuo  rigore 
Vgualmente  l*vceifo,  e  l'vccifore 
Vedrai,  vedrai  ben  q«ali 
Suggerifce  al  mio  petto 
Arti  più  faggié  vn  vilipefo  affetto  i 
Mio  core  a  gl*inganni  ^ 
Se  opprimerci  tenta 
Gon  fefòfi  maluagi^ 
Tiranna  beltà 
Ne  propri  naufragi 
Bea  tofto  cadrà  . 
Altrui  ehi  tormenta 

C  f     ■  llìc^ 
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z   Miei  fpircialU  frode, 
S'cftinti  vi  brama 
Con  empi  defili 
Bekd  fenza  (è  , 
Ke  propri  martiri ^ 
Di  trarla  cf  mercé  . 
Affanni  chi  trama 
I>jlecti  non  gode 
M^  quigiujigeloSlìiauo  ' 
Sch,  Che  m* imponi  Signor  ? 
BJp.  Ginfti  vendetta 
Chiede  che  vtcifo  reRi 
Ne  la  Reggia  vn  fellone 
Sch  .  Altro  non  brami  ? 
Ma  ne  la  Reggia  iftefli 
Vuoi  ch*io  l'vccidar? 

ll^  Si 

Sch.  Dubbia  é  l'imprefj, 
Flp.  II  guiderdone  é  certa 
Sch*  Euidente  è  il  perigl»^- 
Elp,  io  ti  difendo 
Sch.  Màtù  Signor  chi  fei? 
Bip  Fiorindoiofono  ^ 

Ne  la  Reggia  ftisnata^  al  Ré  gradiuo. 

Paleia  pure  ardito 

A'  moribondo  infido  . 

Che  Florindo  l'imperale  che  io  l'vGcido 
Sch.  Non  più  Pempio  m*  adit^ 
Elp.  Ecco^  che  giunge 

AI  Ré  congiunco  . 
Se,  j1  veggio 

the  il  Réfi  dilunghi 

II 


S  E  C  O  N  B  O.  5-9 

Il  tuo  colpo  fofpendt 

Opri  isi  faggìoa®  1^  niercede  atteadi 

(Ben  ordito  mi  ferabra 

Il  f  ucccffo  funeft© 

Opri   fortuna  il  refto.) 

$  C  E  N  A   X  X  I  I  ^ 

Chra/pe  Cleamtde  ^ 

CIdr»  Q  Igaor  tra  le  forcime 

Sono  V  n  Moftro  ? 
In  vece  di  gradiripi 
Algida  mi  dìfpreKsi^ 
<  E  ne  la  fua  fierezza 

Perfic^a  gelofia  prouo  a  miei  dann^ 
GIco.  Dinefperta  JonzcUa 
I    II  Natiuo  rigore 

Modcftia  fol^  BOn  fcortelia  $*appellafc 
C  lor.  Di  picciolo  fauore* 
Supplicarti  m'occotre. 
Clor.  Intento  afcolro  • 
Clor.  Vorrei  lungi  Florindo 

Dal  Regno  tuo.  #: 
eleo.  Raffrena  i  detti  ornai  *  v 

Fuor  che  quello  da  mé  tutto  Otterrali^ 
Clor,  Dunque  pur  vn  gar2^)He 
Vile^  Straniero,  ignoto 
Vorrai  de  tuoi  congiunti 
Alterar  le  richiede  ^ 
Cko,  E  tà  prefami 
Inuoìato  a  i  caft/ghi, 
C©a  dimande  importune 


tfo  ATTO 

Temerario  alterar  jl'afFecci  miei? 

Altrui  tacci  di  viìe^  etù  chi  lei  ? 
Clor,  Se  di  faperlo  brami 

Tel  dica  qugfto  foglia  « 
Cleo.  E  come  giunfe 

In  tua  man  ^uefèa  carta  , 

Che  de  la  Frigi  i  al  Regnatore  amico 

Di  mio  pugno  inuiai  ? 
C  Jor.  Perche  fon  io 

Olindo,  il  Frigio  Ré 
Cleo.  Tii  dnuqiie  Olindo  ? 

Tù  de  Frigi  il  monarca^  e  fofiro  aacora^ 

Che  di  fpog Ite  priuatè 

Il  tuo  fianco  ti  cinga?  o  là  s'a'ppreftì 

A  la  fronte  regale  aurei  diademi . 

Ma,  che  più  mi  raffreno  ?aJfei  più  non  refts 

De  i  infegne  vfitate 

Scarfa  k  fronte  :  a  coronarci  il  crine 

Vò  fpogliàre  i  miei  fregi 

(Si  caua  la  coronale  glie  la  pone.  J[ 
Clor.  Ferma  fignor^  che  fai? 
Cleo.  ReAfti  in  vano 
Clor.  Noi  foiFrirò 
Cleo.  Ceder  t*e' forza:  Vanne 

Ad  Alinda. mia  fuora  , 

E  di  5  che  le  fu  e  nozze 

Si  deuono  in  mercede 

Di  promefla  Regale  a  Regia  fede/ 


secondo;^! 


SCENA  XXIV. 
Ckomede  mi  Schìauo  . 

MA  pure  ancor  non  giunge 
Florindo,  ogni  momento 
Con  dolore.e  tormemo^il  cor  mi  pii"g< 
Foriuna^  che  farà  ^ 
Mio  cor^  che  àici  tu  5 
Deggio  Iperare^o  nò  ? 
S'altri  r^on  m'ingannò 
Colei  5  che  cruda  fCi 
Haurà  da  me  pietà  o 

a       Vaneggi  col  pcnfier 

S'il  difpietato  cor 

Credi  piegare  vn  di  , 

Frena  il  delio  fi  sì 

E  più  crudo  il  rigor 

Achifpetò  il  piacer  » 
Sch.  Partito  il  Ré  qui  fole 
'Lb.^cìò  lo  fuenturai^o  ,  ^ 
Che  dee  cader  fuenato  .' 

SCENA  XXV- 

Florindo  dipiè. 

Fior,  rj  Ignore? 
Sch.  C3  O  maledetto 
Flor.Florindo  il  tuo  fedele 
Hujnil  t*iiiclVma 


6i  ATTO 
v^ieo,  E  COSI  dunque  offerui 

I  detti  tuo.  ? 
Fior.  Mantenni 

Quanto  promeffi;  leggi 

Di  queft'o  fog]io  I  lenii  , 

Cred^  quanto  rimiri,  e  ti  prepara 

Doppo  breue  dimora 

Ad  acog  ic  e  in  feno  hcggi  AJidof*; 

S     C    E    N    ^       X  y 

Cleomide  ,  Ja/i^//, 
Guardie. 
Cleo.        I  fognar  mi  raifembra 
«-f  Tante  per  lo  ftupore 
Fuori  fon  dj  me  Ifeffo  . 
Va  gelido  timore  , 
Va  ecceffo  di  gioia, 

potenze  confonde  ^ 
Temo  ciò,  che  defrò  , 
DefSo  ciè  che  pau.^nto 
Mmire  dei  diletto,  e  del  totmtniP, 
Sch.  Non  e  pia  da  indugiar  . 
^^ieo.  Peggio,  che  morte 
Auuemrmi  non  può 
Qucfia  carM  aprirò- . 
Sch  CfoiUiicjue  fei  zt^ 
Scafa,  feÌa„.adeft.a  f ^^df 

V.OSJ  Florinda  impera  ;         h  hiL 

eleo.  Ahtraditer  j  >  ^' 

Sold  Ferma  feJioms^acaki  fcf^^^ 
li  fugitiu©.    ^ 


SECONDO.  62 
eleo,  e  pur  fon  dello  :  e  tanto 
Mitradifce  Florindol 
E  tra  le  regie  mura 
De'  Rec^nanti  vita 
Da  l'iif  T"^  5il|iui  non  è  ficura? 

Si  ^XXVIL 
Cìeomed'  )  rpoi  Fiorente* 

Fior.  Q  Ignor.  .aifli  ? 
Cleo.w  S'ty  perfidi  mù&vO^ 

Difumanato  core  ^ 

Idea  del  tradimento  , 

Oh  Dio  perche  non  fon0 
!a  mia  deftra  irata 

I  fulmini  di  Gioue 

Per  far  cadérti  incenerito^  e  fpento  ? 

Ma  d*ogni  tuo  momento  3 

Chi  in  vita  hor  ti  foftienc 

L'vfura  pagherai  con  mille  p€nc  . 
pjor.  E  pur         e  refpiro  f 

Afcolto,  t  pur  non  moro? 
Fior»  fuggiam  tolto  S  gnora 

II  Regio  fdegno,  vn.  popolar  tumulto 
Di  crucio^  xelo  accelb 

Ci  ricerca  anelante  . 
Fortiam  lungi  le  piante  ^ 
Pria  die  il  varco  non  refti  a  noi  coatefe' 
fior.  Fuggiam  pure,  è  mia  fida 
La  prefente  iuentura^ 
Rabbia  del  reilopoi  Gioue  la  cuta. 


ATTO  TERZO 

S  CENA  I. 

QVài  congi'uranO  a»miei  $^r\m 
Su  nel  Cielo  Aftri  maliiagi| 
Le  mie  cairae  fon  naufragi 
Le  mie  gioie  accibi  affanai  « 
Iffione  li  cor  diiiiene 

Ne  l*  inferno  de  la  forre  , 
Che  s'in  alto  aiiuien  ch'il  porti?  ^ 
Più  ti  abocca  in  fra  le  p^ene  • 
EIp.  Sire  del  rradicore 

Ecco  il  tefchio  recifo  ^ 
elea.  E  cosi  furo 

Efequtti  i  miei  cenni  ? 
Hor  dunque  a      fi  coglie 
Con  l  a  morte  de  l'empio 
Di  fcoprir  de  i  eccedo 
Le  ttotitie  pia  vere  , 
Elp  Di  raffrenar  1  inferocita  plebe 
Iwp^ffiWk  fi  refe  ^ 


terzo;  6^ 

E  fol  per  troppo  zelo  ella  t'offefe  . 
€leo.  Arreftato  é  Fior  indo  ì 
Eip.  Procuro^  lo  fcampo 

Ei  con  la  fuga 
Cleo*  Ah  ^  che  di  fdegno  awampo  J 

S  C  E  N  A  II; 
Chrafpi  di  più  % 

Signor  quella  Donzella  , 
Che  mia  fpola  facefti 
Al  nome  d'amatore 
Timidecta  fmariita 
Con  Fiorindo  é  fuggita  1 
Cleo.  Se  non  hò  cor  di  fmalto  , 
Bourei  cadere  à  quefto  nuouo  aflalto  < 
Oimdo  arilii  ,  e  guerrieri 
Tofto  prendi  à  tua  voglia  ^ 
Incalza  i  (ugitiui  , 
Suena  l'empio  Florindo,  Alinda  fii 
Hoggi  la  tua  Conforté  ,  C  * 

O  trofeo  dei  mio  fdegno^  ò  rea  di  mor- 
Clor.  Parto,  farò  de  l'empio 
Crudeiiflimò  feempio  • 


SCENA  III. 


Chomedei  Elpcnore . 


EIp.    JCi  Sipnor  . 
Cleo.  Regia  vendetta . 


Efequi- 


ATTO 

Efe<fuifca  il  pid  fido  .  ouunque  ij  Qelo 
La  n„a  fuori  impuàka  ^'^ 
Oftreal  tuo  braccio  irato. 
Fa  che  proui  il  fuo  fato. 
EIp.  Contro  Regia  donwila 
Volgerò  Jamia/pada? 

Hip  Vado  :  cadrà  da|fefta  dkra  efa„,ue  : 
A  Je  pzaghe  d-honor  fealfamo  é  ì 

SCENA  IV, 

Cleomtde , 

^^•p  J^^P^f'^^i^o  A' fortuna 

Ciò  che  li  mondo  i»sd  com- 
£  reggetta  a  le  vicende 
Ciò  Cile  Hi  lotto  J^I,„a3.,  - 

»*^ingr^ie<!elafo„e 
ionleReggie  maJlìcurv-, 
vicende,  e-^i  fuencure. 
.£  teatro  anciie  Ja  Corte  , 

frà  tumulti  infani 
f'e  Ja forte  inimica, 
^atto  crudo  amefieffo  , 
A>i  queiia  carta  ancora 
^on  penetrai  gi-arcani  , 
Apr,uiq liuto  foglio  ■ 
iar  Cile  fperi  conforto  il  mio  cordoglio. 

Ora» 


T   E   R   Z    O.  Cy 

Crudeliffima  ferte 

Empio  fato,  e  fanello  , 

E  pur  veggio^e  pur  miro^e  pnr  feti  deftol 

Coi  nome  di  Florindo 

Ne  la  Reggia  di  Tarfo 

Xa  mia  bella  inimica  ? 

Tanto  peccafti  o  lumi  ? 

Tanto  ofafti  fortuna  > 

Tanto  amor  mi  tradifti-? 

Ma,  che  fò  ?  ma  che  penfo  ? 

Forfè  attendo,  che  Olindo 

Hoggi  fueni  Alidora  \ 

Che  d'Aliuda  mia  fuora 

Cada  l'Alma  innocente  ì 

Amor^  forte,  dettino 

Cialo,  Auerno,  Fortuna  ^ 

Furie  ,t©rmenti,ÌRganni 

D  eh  reggete  il  mio  patfo  in  tanti  kMimrr 

SCENA   V.  Campagaa. 

Alìdorài  ArL  2a^  poi  Alindà 
tutù  da  huomo^ 

Alido,       He  volete  ch'io  fperi 
V-l  Oftinati  penfferi. 
Trafitta  dai  martire  ^ 
Lafeiatemi  morite  , 
Lafciatemì  sii,  sù. 
Pietà  non  fpero  più. 

Che  brami  pià  mercede 
Opinata  mia  fede  ? 

Tro» 


a  ATTO 

Trofeo  de  la  coftanSLa 
La  morte  fol  t^auania  . 
A  morire  sù^  sii. 
Pietà  non  fpero  più. 
^r.  Col  mio  duol  ti  confola. 

A  piangere  in  amor  non  fci  tù  fola  ♦ 
AK  Florindo,  mio  teforoj 
Eccomi  di  tua  forte 
Volontaria  conforte  . 
Alid.  O  fuentara  crudele  1 
Ar*  O  cafo  acioc€  I 
Aiid.  Torna  Alinda  a  la  Reggia' 
AL  Cosi  dunque  mi  accogli  ì 
Alid.  Tanto  il  tuo  cor  vaneggia? 
AL  O  traditore^  o  empio  , 

Cosi  fprezzi  di  fede  il  primo  efempiò  i 
^lid»  Vanne,  faggi^t'inttola  , 

E  pria  ch'altri  s'accorga  ^ 
Di  uia  fuga  iraproiìifa  ^ 
Nel  tu©  Regio  foggiornO 
Fanne  tofto  ritorno  . 
AL  Ck'io  ritorni  alla  Reggia  , 
Che  per  té  difprezzai  > 
Al  Rcgno^che  lafciai  > 
Al  germano  che  offefi?  in  van  Can/igli 
Con  la  forre  finarrica  (Qui  ca« 

Perderò  fe  mi  fpi-ezii  anche  la  (ua  fuori 
vita  .  ^    (vn  itle, 

Alid.  Ferma  Alinda,  che  tenti  ? 
Con  rigorofì  accenti 
Tua  coftan^a  tentai 
Ti  ihingo  a  quefto  feno  ^ 
Ec  ti  dò  per  mercede^ 


TERZO. 

De'  kfciati  tefori. 
L'infinito  :efor  de  la  mia  fede. 
Al.  Ciò  che  pili  fi  defia  facil  Ci  n  ede  , 
Ar.  Di  fortuna  fallace 

O  fcherzo  troppo  audace  . 
AI. Se  pietofe  o  luci  beile 
Di  iTiirarui  il  Giel  mi  di  ^ 

10  riniego  la  beltà  ^ 
Che  là  sù  vaiitan  k  ftelle. 

/    Alid.  Ne  tuoi  lumi^  fe  raccolto 
Lo  fplendoie  e  delle  sfere 
Lafcio  a  Gioue  il  fuo  pi.icere^ 

11  mio  Cielo  è  il  tUo  bei  volto  • 

Mà  dal  viaggio  ftanco 
A  quett'onibra  gradita 
Pofiam  mia  vitaafiFaticato  il  fianco  . 
Al.  Pofiimo  in  dolce  oJblio^  che  dir  bei 
poiTo . 

Che  Ventura  amorofa  il  Ciel  mi  porge 

Se  de  la  vita  in  feno^ 

De  la  morte  il  fratello  ho^gi  mi  fcoig? 

s  c  E  N  A  y  I  : 

NOn  sò  y  fc  l'arte  mia 
Può  chiamarli  di  fpia 
Fiutando  come  vn  bracco 
Vó  xl^Al  nda,  e  Florindo 
Sagace  efplorator  cercando  l'orme 

Quel- 


70  ATTO. 

Quella  coppia  ,  che  dorine 

Mi  pare:  à  fè  fon  defli;  oh  belia  imprefa 

Per  vn  brauo  fari-^ 

Hor  con  maniere  pronte 

II  mandarli  dormendo  in  Acheronte/; 

Mi  non  faria  peccato 

A  vna  coppia  fi  bella  il  far  ingiuria  . 

Ohimè,  che  nel  mirarli 

Sento  1  fenfi  dellarfi  a  la  luffuria  . 

SCENA  VII. 

CkraJpeiLennOì  e  detti  dormof^o . 

Clor.  F  Enne, 

Len.        Signor  Signore 

Mira  la  coppia  amante 

Gola  pofare  in  amorofo  oblio^ 

Deh  faftidio  non  darli^io  parto  a  Dìo* 
Cior.  O  fpet taccio  ofceno  ; 

O  fcelerata  vifia  ; 

E  può  mirarli  il  Cielo 

5en2a  piouer  Saette?  egli  foftiene; 

Senza  aprirli  la  terra? 

Mà  s'vccida  l'indegno 

Sono  d*auerno  i  chioftri 

Degna  ftanza  de*  moflri  . 

SCENA    Vii  I. 
Ormondùi  e  tutti  i  fopradttti% 

Orm«  O  Ofpendi  empio  itìhiimàno 
O  II  tuo  furore  infamo  • 

Cl«r- 


terzo;  7t 

Clor.  Importuno  foccorfa 
Orm.  Ohimè  che  veggio? 
Fior,  Chi  mi  defta  dal  fonno  ? 
AI.  Chi  mi  turba  la  quiete  f 
Orm.  Io  mi  confondo  . 

Ali  dora  ? 
AI.  Clorafpe? 
Clor.  Alinda  ? 
Alid,  Ornaondo  ? 
Al  \ 

Clor  ^  ? 

Orm.  Mà  quelli  é  Alinda  ?» 

Al,  )In  mè  s'accende,  ) 

Orm.ÌT      »  .  )  Hrx  ^ 

Clor  )  s*aramor2::i< 

AI.  A  i  tormenti  mio  core  . 

)  a  I         r  • 
Clor.)^^^^^^^*^'^- 

Orm.  Figlia  mi  qui  ti  veggio 

Mendace  a  le  promefle. 

Con  mentito  garzone 

Prender  fonno^  e  ripofa>  e  tu  cfce  ptia  ^ 

Per  ottenerla  amante  ^ 

T'elponefti  a*  contrafti  ^ 

La  fua  morte  tentafti  ^ 

Quefti  enigmi  efponete  , 

O  trofeo  del  mio  fdegno  feo^ei  farete" 
Alin.  Fà  che  refti  Cloralpe^  " 

Signor^  mio  prigioniero  , 

Poi  narrerò  di  queiti  cafi  il  vero . 
Orm.  Sia  tra  lacci  rirfretto  . 
Clor.  O  Ciel  fempre  fuenturc.    (E  co Jot*^ 
Ossn  Ma  col  s^mQ  4'AJiada     {co  via . 

Chi  : 
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Chi  é  coftei  ? 
AUà.  di  Cleoiuede,  è  fuora; 

Da  le  fpoglie  delula 

Andante  mi  feguì  • 
Onn  Ritorna  Alinda 

Libera  a  la  tua  Reggia  , 
Al.  Inique  ftelle  •  (Jonielle; 
Orm.  Non  nacque  Ormondo  ad  oltraggiar 

Figlia  andiamo  à  le  tende 

Ti\  per  via  narrerai  le  tue  vicende , 
Al-  A  quai  fcher2:i  mi  ferbi  , 

Rigidiffimo  Cielo  ?  andrò  più  tofta 

Tra  le  più  folte  feliie  .  , 

Con  le  mie  membra  a  fatollar  le  belue  ^ 

Fortunata  fon  vinta  ^ 
Amor  prendi  l'armi^ 
Vniti  a  piagarmi  ^\ 
Rendetemi  eftinta  . 

Pietofo  al  mio  male  , 
Chi  d*Alma  mi  priua  ? 
C^el  duol  3  che  m'auufua 
Più  fento  mortale . 

S  G  E  N  A  IX. 

Ardeliafoh. 

O Lindo  é  prigioniero 
Ardelia,  che  farai  ? 
fi  tempo  di  vendette. 
Morrà  l'empio^  morrà 


TE   R   Z   O.  7j 

Cón  lieto  fguardo 
Mirerò  ne'fuoi  nuli^  i  miei  trionfi  ; 
Filerò  nel  fiio  ùngUQ 
te^  pupille  adirate, 
E  pagherà  l'indegno 
L'ingiurie  3  e  i  tradimenti 
D'offefo  amore  al  tribunal  difdegnoJ 
Ma  che  vaneggio,  oh  Dio  ì 
Ah  che  ne]  petto  io  fento 
Serpeggiar  frd  i  tumulti 
II  mio  foco  amorofo  anèor  non  fpentfl^ , 
O  qual  guerra  il  fen  m*inuade, 
Quai  battaglie  afconde  il  petto 
Pugna  in  mé  l'ira,  e  l'affetto. 
La  vendetta,  e  la  pietade  * 
Da  la  Reggia  di  queft'Alma 
!  Parta  al  fine  Amore,  e  fdegno, 

G  he  non  ponno  d*vn  fol  Regno 
Due  nem  ici  hauer  la  palma . 
Mi  fen  tocche  nel  core 
Lo  fdegno  é  vintole  vi  triofa  Am^re  ♦ 

S  CENA  X. 

Elpenore . 

Elp.  /^  Val  vendetta  oportuna 
Vj^  Contro  Alinda  fpergiurai 
Mi  porge  la  fortuna  ? 
Giuft:i  legge  del  Cielo 
Hoggi  l'empia  condanna 
A  prouar  rira^^mia  d'oltraggi  piena 
Cosi  la  furia  ifteffa  , 


ATTO 

Che  fà  fcórta  al  fallir  ,  guidil  a  la  pena 

Mi  d^vccider^nii  vanto 

OiLella  èeltà,  che ^  mio  dirpetto  adoiro^ 

Non  temerò  quei  lumi  , 

Quel  fembiante  diiuno  , 

Che  con  vn  guardo  fol  frena  il  defletto  ? 

No  ijò  bram  a  vendetta 

La  mia  fé,  ch*^  tradita  • 

Sdegno  non  mi  lafciar,.  porgimi  ait^* 

¥ endetta    io  cori? 

D'oltraggi  fi  fieri  , 

A  I*armi  ò  penfieri  > 

Che  sfidani  Amore  • 

M a  xe ìE  il  rigore 

Ne  l'alhia  incoftafiite: 

Sono  offefojben  si^mà  fono  aniaiit^. 
D'Amore,  nel  regno 

Pietà  yuol  Ja  palma  , 

S'acquieti  de  l'alma 

li  turbine  indegno  * 

No  nò;  dajl.o  fdegno 

Ilror  refti  accefo  : 

Sono  Amante  ben  ^iimàib&OOjfrefo^^ 
Ma  gentil  paftorella 
Qwiu  i  .gi unge  rimiro: 
Con  doglia, -e  con  maturo  2 
^Av^  fhQ  io  s'^iSannileoniòlata^  e  ^ella« 


scs; 
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Alinda  da  paRorella^  t 
Elpenore  nafiojlo  ^ 
AI,  r\  I  cortefe  paftore 
ÌlJ  Hofpitc  fuenturata  ^ 
Del  mio  fallire  in  pena  , 
Tra  quefti  Wéì  rei 
L'auanzo  viuerp  de  giorni  miei  « 
Godi  fortuna  godi , 
Amor  ridi  al  mio  pianto  ^ 
Gii  con  l)arbarè  frodi 
D'innocente  donzella  haucfté  il  vanto  i 
Il  mio  regale  ammanto 
Son  quefte  vili  fpoglie  ^ 
E  le  mie  regie  foglie 
Di  vii  tugurio  afFumicati  giri , 
M*e  beuanda  il  mio  pianto^efca  i  fofpir/^ 
Diieguateui  ,  o  lumi  in  pianti  amari  , 
£  Spargete  d*obI  io 
Le  mie  forti  crudeli  : 
Son  berfaglio  de* Cieli  ,       ^  mio* 
Vno  fcherzo  degl'altri  é  il  cafa 
Già  che  a  Alenarmi  no  ritrouo  accia« 
Dileguateui,  o  lumi  in  piati  amari.^ri 
Piante  di  quefto  bofco  orrido,  e  nero 
Accompagnate  il  duolo 
Con  fofpiri  indefefS  ^ 
Nafcfaino  i  rei  cipreffi  : 
L'afflitto  piè^doue  calpefta  il  ^\x6[o^ 
Già  che  so  di  mia  morte  i  numi  aua- 
Dileguateui^o  lumi  in  piati  amari/^^^^t 
D   z  SC£- 
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SCENA   XI  h 
Blpenore /coperto,^  Aììnda : 

COftei  l'ampia  mi  fembra 
O  fuenturata  Alinda 
Sotto  il  pefo  crudele 
Di  cotanti  rigori 

Ancor  vini,  e  refpiri  >  ancor  non  mori  ì 
mp.  Io,  IO  Liró  il  Miniftro  , 

Se  di  morte  hai  diletto 

Volgi  iiìipudici  a  quefto  ferro  il  peu©  : 
Al.  Se  a  portarmi  la  morte 

£Ipenore  venifti  in  quello  lieo  , 

Come  giungi  gradito  >, 

Che  badi  ? 
EIp.  Ah  che  non  pollo  . 
Al .  Deh  fa  tofto  ch*io  mora . 

Elp.  Qitefto  del  viuer  tuo 

Fia  l'vitimo  momento  . 
Al.  Che  non  m'vccidl  ? 
£lp.  Ah  che  Ui^guir  mi  fentO  ; 

Cieomedc  m'impoaC; 

La  tua  morte  , 
Al.Efequifci. 
£lp.  Amor  «'^oppone 

A  si  criido  difegrio 
'Al.  Frollerai  Regio  fdegnO  'l 
Elp-  SoiFrirollo  coftante  . 
Al.  Sei  yallallo  del  Ré  . 
Hlp.Mà  fono  amante. 
Al.  Che  penfi  far  ? 


TERZO. 

EIp.  Di  quefli  bofchi  anch'io^ 

Cor  farmi  habitacor,  faggio  fchernire 
L'ira  del  Ré,  che  già  paiiemo  vltriee . 

AI.  Ne  più  fperi  ? 

Elp.  Non  fpera  vn^infelice  J 

AI.  Sento,  che  a  tanta  fede 
Amore  in  vn  baleno 

Torna  a  deftar  l'antiche  fiamme  14  feno^. 

Non  fon  forfè  qiral  credi 

Elpenore  impudica  , 

L'innocente  mio  falla 

Mi  riferbo  a  narrarti:  • 

Hor  fc  co*  tuoi  difpretzi 

Koii  s^aggiùge  al  mio  cor  nuoua  fuetiira; 

Alinda  d  efler  tua  fede  ti  gmra;- 
Elp,  Da  gioia  inafpetiata 

Il  cor  vita  ricewe  . 
Al.  A  chi  fertt€  fede!  premio  K  iene  2 
Elp.    Ecco  l'alma  . 
AI*      Ecco  gli  afféttf . 

^     Tutti  a  te  confacra  Amore  ^ 
Si  difpenfìn©  in  diletti  , 
In  piaceri  i  giorni ,  e  l'hore  l 
AL  Nuoua  fe  mi  ih-mge  il  feno  • 
Elp.     Nhouo  laccio  il  cor  mi  annoda  ^ 
IX^ppo  il  duolo  vn  di  fi  goda 
Di  fplendor  picciol  baleno  ^ 

SCENA  XIII. 

Ormando  ,  Ardelictt^ 
Otm.        L  ndo  il  Frigio  Rè 

Vr  £  Ardelia  il  prigionie-ro? 

Di  Ar^ 
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Ard.QiL^n'ifteffo  Signor  . 
Or,  Lafcia  che  paghi 

ha,  giufta  pena  à  ia  commelfà  frode  . 
Ar.  Di  sì  crude  vendette  Amor  non  gode  » 
Orm.  Con  fallace  amarore 

E  fallo  effer  collante  . 
Ar.  Non  ini  giudichi  rea  chi  non  <J  Amate» 

Mi  fe  giu^fta  pictade 

I)a  te  trouo  sbandita 

Appaga  il  tao  rigor  ne  la  mia  vita  .  j 
Ofm»  Ahi  con  tenera  forza  | 
«  Quefta  richieda  a  lacrimar  mi  sforza  y 

Sia  di  lui  Ciò  che  vuoi  , 

Sicaftighi,  ò  s'aiToiua  a'  cenni  tuoi . 

Ma  qui  meita,  e  dolente 

Giunge  Alidora  >  ó  comc^ 

Ti  riìpiende  nei  volto 

L'alta  pietà  dei  genitore  eftiflto  I 

Come  l'elferci  toltQ 

D'impiagar  l'in>m  co 

Con  rabbia  genero  fa  il  cor  ti  ftrwggc  ? 

£  di  giuda  veadetta 
5  Ngbil  defio  le  tue  bellezze  adugge  I 

s  e  E  N  A  X  IV, 
Alidara ,  Or  mónda  0 
tk  Ffanni  ancóra  in  vita 


Serbate  vn'infcUcQ  ? 
Dunque  a  vn*aJma  tradita 
Dai  ddìino  jnhuman  morif  no  lice? 
Mi  che  afpiro  a  tal  Ione  ; 


Vita 
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Vita  è  il  morire  i  chi  la  vita  è  mor-* 
Il  mal  non  fora  eterno  i  te 
Se  morir  porefs'iay 
Se  fatta  ambra  d*^Auerno 
Fuggir  poteflì  il  fier  dettino^  e  ria 
TraEtta  dal  martire 
E  felice  nel  duci  chi  può  morire  % 
Orm«  Figlia  dà  tregira  al  duolo  ^ 
Raffrena  i  tiroi  fofpirf 
Che  per  doglie^  e  martiri 
Non  fi  placa  il  defUno  vnpunto  folor^ 
Ma^  fe  vincetlo  fperr 
Armafòl  di  coftanza  i  tuoi  pender f. 
Al .  A  vn  cor  dal  diroio  oppreffo' 

Qualche  Iieue  folazro  é  il  pianto  iflcfiì^ 
Or  Troppo  il  cuo  core  affliggi. 
Altrui  troppo  tormenti , 
Perdi  del  faito^  e  di  belrade  i  pregi 
Troppa  gioia^  ò  dolordifdice  a  i  Regi  c- 
AL  Son  Regina  di  nome  y 

Mà  del  fato  fon  ferua,  i  miei  flagelli 
Son  fp*eranze,  e  timore  y 
Amor^.  fdegno^  vendetta  ^ 
Aff^tto^  Lontananzi^  eterna  pena 
I  cotifigli  raffrena,  e  l  ifci*  iii  canta^. 
Ch'ionni  d  leg ui  xn  pianta . 
Orm.  Haur  a  cac  di  macign:cr> 
O  non  haurebbe  core  p  ^ 
Figlia,  chi  non  prouuffe  fi  tuo  dolore  * . 


0  4  $  CB- 


»o  ATTO 


S  C  p  N  A   X  V, 

Ormando  >  Alidora  ,  Arjida  % 
poi  Cleomede  . 

Ari  O  Igncyre  a  l'armi^  a  Panni 
i^^De  Ja  Cittade  auuuerfa 

Spalancate  ie  porte  , 

Vn  diJuiiio  d'armati 

Tutto  de  la  campagna  il  fuolo  inonda  ^ 

Ogni  porto  circonda  y 

E  da  le  tende  jftefle 

Guari  ancor  non  é  iunge. 
Orm.  A  battaglia . 
Gleo.  Fermate^  hoftil  non  giunge 

L'efercito  tri  voi  di  tante  fchiere  i    =  ' 

Sen^a  trombe  guerriere  , 

Scn^a  lampo  di  iifegno 

Già  vinto  hauete^e  CXéoraedeje  il  regnO 
Alid.  Saldo  mio  cor  . 
Or.  Non  vi  fmarrite^  ó  Cpìi'zi  • 
eleo.  Ecco  bella  Alidara 

Quel  tuo  crudo  inimico  , 

per  la  cui  morte  i  Regni 

Sembrai!  lieue  mercede 

Genufleffo,  &  humil  giacerai  tuo  piede  • 
Alid.  Ah  mi  lento  languir  . 
Orm,  Di  fdeg.no  auampa. 
Cleo.  De  tuoi  begli  occhi  à  vn  lampa^. 

Chi  fà  fronte  à  le  [ckiQVQ  hoggi  fi  rede  ^ 

Vieni  belli  Ip retata 

A  tua  voglia  mi  fuena  :  e  fe  pur  deui' 

A  chi 


terzo:  ti 

A  chi  t*©iFre  il  nemica 

Donar  giurta  mercè  con  fcnfi  fidi 

Prima  dami  vn'ampleffo^e  poi  m* veci du 

Orm  Tato  ardifci  impttdico>e  foffro  acora 
Che  più  fauelli  ^ 

Alid.  Ferma  ,  (Lo  fattfene.)  (meno 
Deh  fernu  Ormondo^ò  quell'aceiaro  al-» 
Pria  di  giungere  a  Jm„  paflì  il  mio  feno  ^ 

Orm.  Che  fai  figlia^che  fai?ccsi  mi  vieti 
D'vccidere  il  nemico  ^ 

Alid.  Fuggi  mio  bene  • 

Orir»  Aduaque  > 

AlkL  Frena  lo  fdegno  .  e  tu  no  p^rti  acorat 

Cosi  con  la  dimora 

Prouochi  ingiù  Ito  fato  ? 
eleo.  Chi  fuppfrce  no  vuaI,proiiimi  kawo  3 

Amici  à  l'armi  , 
Orm.  Seguirò  l-indegno  . 
Alid.  Amor  predagli  luU  ^ 
Orm.  Aita  fdegno  , 

SCENA   X  V  IJ 

Ortnondo  %  Alìdora . 
Orm.  p  Vggi,  fi  dileguò  da  l'ira  mia 
Jl    Mà  tu  perfida  figlia 

ai  nemica  foccorri  ?  a  lui  faueJK 

Note  amorofe  ?  il  genitore  ellinro 

Di  fublime  ven<^etta 

Qae/li  nobili  fenfi  al  cor  ti  detta  ì 
Alid.  Sol  per  darli  la  morce^ 

Veftij  fpcghe  virili  » 
Orna     dunque  eftinto  ì  . 
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Aliò.  Che  far  pofs'io^  fe  vinto 
Da  pietacfe  improuifà  j 
Da  intempeftiuo  affetto  / 
Fii  il  iriiO  core^  ij  mio  petto  • 


Orm.  Empia  fupprimi 
Ne  J^abiffo  del  fcno^ 
Qy^lle  voci  mal  nate  , 


I! 


E  già.  che  non  fapeitt  , 
Pria  che  amare  il  nemic<^  y 
Suellerci  i  lami^  e  il  core^. 
Perche  note  sì  Itolte  hor  noni;  diftingua  ^, 
Sueliiti  almen  la  lingua  •  ' 
Mà  che  pili  mi  raffreno  ? 
S*apprefiino  à  l'indiegna  , 
Ferrii,  laccio  catene  , 
Strazi,  tormenti^  e  pene  2- 
Alid..  Pietà  Signor  r 
Orm.  P  ietà  mi  chiedi  ?  quella  5 

Ch'hai  tu  del  genitor?  quella  che  oflfefui 
'  A  la  patria  ,  a  i  Vaflalli  l 

Stralcmateia  altroae . 
Alid.O  Cieli,  ò  Dio  ì 
Pietàitellepicti  del  cafo  mio  * 


Con  vaior  difperato 
Sourà  le  noltre  fcbiere 
Col  Uranrcfo  vincicor  fulm'fta  morti  ^ 
Giacciono  eitinti  i  fotti  3 
B  ^«  tmba-  più  Vilj  che  vint^  cede  , 


Ard, 
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Già  la  propria  falucz^a  affida  al  piede  • 
Orm.  Ch'io  fugga?  ah  non  fie  vero» 

Quefìo  brando  guerriero 

Fermerà  i  fuggitiiii , 

E  in  man  de*  vincitori 

Saprà^  recider  forfè 

Le  tolte  palme,  e  gl'vrurpati  allori  i 

Arfìda  à  te  d'inuiolafcl  legge 

Il  mio  cenno  farà  :  fucchi  mortali , 

Ne  le  tende  Reali 

Quefta  rhi^uc  nafconde  , 

Bramo  fenza  dimora  , 

Ches'vccìda  Alidori  , 
Or^  Fàrto,  oprerò  fin  cerò  . 
Ar.Vado  a  la  pugoa^e  ne  trionfi  fp^ro  ^ 

SCENA  XVIII- 
Olindo9  drds/ia^ 

DVnqne  Taper  non  deggia 
A  chi  deuo  lat  vita  ^ 
Ar.  11  viuertuà 
A  me  deui  Signòf  »  fe  pur  ti  giutngé 
ignoto  quello  volto  , 
Karrerò  i  cafi  miei  •  Regf^  doaze^d 
Del  Frigio  fangue  ie  fono  j 
Che  da  i  finti  tofpiti 
D*vn  Prencipe  bugiardo^, 
D'vnO  amatore  infido 
Làfciai  del  Patrio  lido 
Le  grandeSLze,  i  tefofl  ^ 
|i»elhgenitcri^ 

O&cU 
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OSèG  iìginilo,  il  Cielo 

D  Jjonor  le  leggi  ,  |e  ^ 

E  pure  a  tanta  fede  ,         -      ^  Wld- 

Odi  quale  il  crudel  e 

Empio,  tiranno,  ingrato. 

Doflè  preraio  fpiecato  : 

D'altra  bellezza  accefo  , 

Mentre  fuggiamo  entrambi 

i^ire  de-,  genitoK  no»  rò^  fe  opprcfia 

Bai  fonno  ,  ò  da  l'affanno 

^em !;  patri,  e  aataii  ,  ^ 

«or  ferua,  fior  meffag?iej-a 

Be  l'Armena  Alidora  '  hor  fe  ti  della  ' 

Giufta  pietà  ne!  genererò  feno, 

*,aÌQ^s,  rio;  per  m>wUrm,,  si  duoio 

riw  ,       ^'gn^^;per  fua  mercede  , 

^'ii,  Ardelu  anima  mia 
Con  quel  duol  u,;  c.figg;. 
Con  le  voci  «l'impiaghi ,  ' 

Co  rimpi-oueri  giuft,,oh  Dio  m'VCcidi  j 

sorgi  mia.  va  forgi  ,  '  - 

E     brami  ehe  goda- 

Olindo  dei  tuo  dono  , 

Aggiungi  de-  fuoi  fa-IIr  anche  il  persoti* 
Ar.  Sei  pur  tù  clie  fauciJi  ?  Ffa^tK» 
Clor.  Ancor  noi  credi 

Ardeljaj.fe  c'ftdor»  , 

Mi  crederai  s'io  n  oro' 
Ar.  Oiindo.  ^. 
Clor  Ardtelia  )^'' 

Q  m.^  vi    o  oiiii  bene  idofó  mi» 

SCI.- 
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Onmndo^Cleomedef  Ap^/sda,  e  detti  ^ 

eleo.        Edi  perfidò,  cedi , 

V-^  Ceder  a©n  sàrchi  di  nicrfr  no^ 
Cleo.  Ti  Operai  {teme 
Ornit  Fu  di  Fortuna  vn  gioce 
Cleo.  Tanto  ardir  ? 
Or.  Tanto  f^fto  ì 
Cleo*  Sei  temerario  * 
Orm,  Sei  Superbo  ^ 
Cleo,  Taci  ^ 

In  tè  fieffo  ricorna,  e  itdoiperigfS 


Or.  Perdei  la  libertà^  itrbo  il  coraggi^i^ 
Cleo.  Mà  come  ancor  non ^Jgt^ 

Alidorail  mio  bene  ? 
Arm.  Mio^cor  gioifci:^  giuflo  >, 
Che  la  rimii-i:  olà  . 
'(S'apre  vn  padì  glione^e  fi  vede  ) 
(cinta  di  catena  morta  Ah^^^"^  } 


Ne  l'oggett®  adorato 
Le  pupille  amorofe , 
Se  Al  i4or a  tu  brami  , 
Vanne  là  trà  gli  Elffì  ^ 
Oue  l'empia  ti  artende  „' 
Merita  di  morir  chi  ti  difende* 
Cleo.  E  morta  la  mia  vita  i 
Eftinta  la  mia  luce  i 
Eccliffato  il  mio  Sole!  io  ceflo  ancora 
Da  k  vendente  ?  à  Je  ruine^  i  l'armi  ^ 


4k 


8^  ATTO 
^    ^^«5^5  d  le  morn  . 
S'opprimano  ad  vn  tratto 
La  Cilicia  ,  e  l'Armenia  ^ 
I  vincitori,  e  i  vinti , 
Cadano  al  Aiolo  eftinti 
eieomede,  &  Ormondo%  ' 
Pera  coi  mio  bel  Sole  hor  tutto  il  modo. 
*  Or.O  qua!  giùbilo  io  prouo.à  lieta  morte! 
Dolce  fuor  de  l'inimiche  fpade  y 
Se  con  Ormondo  Cleomede  cade  ^ 
Gleo.  Mà  tu  doiic  fparifti 
Alidora  mia  vM 

Senza  il  tuo  Cleomede?  e  queft©  fono 

Le  tue  promeflc?  oh  Dio  ^ 

O  Florindo,  ò  Alidora  ^ 

O  Ahdora,  ó  Florindo:  ah  troppo  fono 

Auuerati  i  tuoi  detti  ; 

Eccoti  nel  mio  feno  , 

Tra  le  braccia  ti  ftringo  ^ 

Mà  non  qua!  promettefti  ^ 

non  quel  ti  bramai .  ma  fe  il  deflino| 

A  me  viua  ti  toglie 

Non  mi  torri^che  almeno 

Càdauerequalfei, 

Hora  tra  gl'ampleflì  miei 

Te  non  tenga     tanto  ^ 

Che  à  miei  cddi  fofpiri 

Nuoua  vita  tu  fpiri  y 

O  ch*io  mi  flrugga  in  pianto  • 
Alid.  Ohimè  qual  mefta  voce 

Mi  richiama  a  gli  affanni  < 
Orm.  Ah  empio  Arfida ; 

Mi  tradiftì  • 

Arf. 
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f^rf.  Signor . 

[}leo.  Quai  note.afcoltoi^ 
fVIid.  Oh  Dio  ttà  tante  pene 

Chi  foccorfo  mi  porge  ì 
Cleo.  O  Cielo  !  e  come 

Per  diletto  non  inoro  ? 
j    Sono  in  fenno,  ò  deliro  > 
'    Che  portanti  fon  queiti  ì 
Mi.  Cleoniede  mio  bene  ? 
Cleo.  Alidora  gjìo  Nums  ? 
Orm .  Arfida  traditore  • 
^rf.  vOprai  quanto  imponcSi  -, 
Drui.  Qua:!  nappo  le  porgelli  ? 
Arf.  Quel  di^smme  coiperfo  , 
Drm.Io  Vengo  m^o^ 
^    Fu  fonnifer o  du nqii e,  .e  *no« ^deiio  ^'  ' 
wleo,  Mà  che  più  fi  dimora  ^ 

Si  Ipezzino  quei  lacci, 

E  à  l'adorato  bene  3 

Sol  quefte  braccia  mie       le  catene  ^ 
^  3rm.  Cleomede  al  tuoiato 

Humiimente  m*inchino 

Alidora  ^-tQa  fpofa,  il  Hegno  Armeno 

Al  tuo  cenno  ibggùce  . 

Nonfar  pià  guerra  i  chi  ti*^hi€de  pace  , 
;;ieò .  Sorgi  Or m ondo  diktt o  , 

I.e  nozze  del  mio  bene  ^ 

Solo  bramo,  &  imploro  , 

Mi  dai^con  Ali  dora  ogni  tèforo  • 
3!i.Sign©r^, 

Cleo.  Ardelia  ,  Olindo  ,  intcfi  come 
V  ù  la  fo  r te  incoftant e 
A  la  U,  thQ  YÌ  ftringfe  irata^  «  fera 

Kitpr* 
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Ritorni  vn  si  bel  foco  à  la  fua  sfera  t 
OJi.  Al  mio  dettino  ogni  de/ire  acquieto  . 
Ar,  Degno  é  d*vxx  tanto  Ré  qu^fto  decreto. 

S  C  E  N  A  XX. 
Elpemrely  Alinda,  di  più  a  detti, 

ESecutor  fanefto 
Qui  folo^  Olle  dimora      {reffo  l 
Di  Tarfo  il  Hegnatorc  il  piede  ar* 
Cleo.  Forfè  Alinda  vccidel^i  ? 
Elp.  Come  d  punto  iipponefti , 
eleo.  O  Ciel  > 
EIp.  Per  qua!  cagione 

Ti  conturbi  repente  ? 
eleo»  Era  Alinda  innocente  . 
Ali.  S'inapcente  m^appelli  ^ 
Viua  dunque  fon'io  , 
Da  tuoi  moti  pendeua  il  viuer  mio  . 
Td  fole  d  quella  fede 
Cfi'i  tuoi  cQnni  fofpefe  , 
Dona  le  nozze  mie  ^^.^^gio^  e  cottefe  . 
eleo.  Lo  ftupore^  e'I  diletto 
Mi  confondon  la  mente  in  varie  guife, 
Viua  ti  goda  pur  chi  non  t*vccife  . 
or.  Eroi  pugnando  inuietr, 

Superafti  j1  deftin;  gioie  y  e  diletti  , 
Hor  fuccedano  al  duol  ne*vofìri  petti. 
Tutti.  SÌ3  sì  gioiicaf? , 

Sì,  si  sbandiicaJa 
Ogni  dolor  . 
Doppo  i  tormeiiti  ^ 
Dolci  i  contenti 
Più  fon  d^Amor . 
I  L   F  I  N  ^  • 


